
SENTENZA 

sui ricorsi proposti da: 

BERTOLINO GABRIELE nato a TORINO il 10/05/1968 

BRUZZANITI SANDRO nato il 11/08/1983 

CHIRICOSTA FRANCESCO nato a TORINO il 03/07/1974 

CREA LUIGI nato a MESSINA il 23/11/1968 

DE TURSI PASQUALE nato a STRONGOLI il 29/11/1961 

DI CASTRI LORIS nato a MILANO il 06/05/1972 

DI EMILIO WLADIMIRO MARCELLO nato a MONZA il 04/09/1976 

FERRARCI MASSIMO EMILIANO nato a MELITO DI PORTO SALVO il 05/07/1976 

GIORGI ANDREA nato a LOCRI il 09/11/1982 

LEO ANTONIO nato a CORATO il 24/10/1961 

LOIERO COSIMO nato a MONASTERACE il 17/11/1973 

LOIERO GIOVANNI nato a MONASTERACE il 14/02/1972 

LOIERC RAFFAELE nato a LOCRI il 16/12/1965 

LOIERO VINCENZO nato a LOCRI il 14/03/1979 

LONGO ANDREA nato a MILANO il 19/07/1973 

MAMONE DANIELE nato a LOCRI il 18/07/1982 

MANDIC VICTOR nato il 12/07/1975 

MORABITO PASQUALINO nato a AFRICO il 28/06/1968 

SCIORTINO ANGELO PRIMO nato a PATERNO il 09/10/1974 
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VITALE GIUSEPPE nato a CATANZARO il 04/08/1977 

avverso la sentenza del 24/07/2018 della CORTE APPELLO di MILANO 

visti gli atti, il provvedimento impugnato e il ricorso; 

udita la relazione svolta dal Consigliere GIUSEPPE PAVICH; 

udito i Pubblico Ministero, in persona del Sostituto Procuratore FELICETTA MARINELLI 

che ha concluso chiedendo 

Il Proc. Gen. conclude per il rigetto dei ricorsi per BERTOLINO GABRIELE, BRUZZANITI 

SANDRO, CHIRICOSTA FRANCESCO, CREA LUIGI, DI CASTRI LORIS, DI EMILIO 

WLADIMIRO MARCELLO, FERRARO MASSIMO EMILIANO, GIORGI ANDREA, LEO 

ANTONIO, LOIERO COSIMO, LOIERO GIOVANNI, LOIERO RAFFAELE, LOIERO 

VINCENZO, LONGO ANDREA, MAMONE DANIELE, VITALE GIUSEPPE e per 

l'inammissibilita dei ricorsi per DE TURSI PASQUALE, MANDIC VICTOR, MORABITO 

PASQUALINO, SCIORTINO ANGELO PRIMO. 

udito difensore 

E' presente l'avvocato MAMMOLITI ANGELO del foro di MILANO in difesa di FERRARO 

MASSIMO EMILIANO il quale riportandosi ai motivi del ricorso insiste per 

l'accoglimento. 

E' presente l'avvocato PALLESCHI PAOLO del foro di ROMA in difesa di BERTOLINO 

GABRIELE in sostituzione dell'avvocato PIERMATTEO GAETANO del foro di TORINO 

come da nomina a sostituto processuale ex art. 102 c.p.p. depositata in udienza che 

riportandosi ai motivi del ricorso insiste per l'accoglimento. 

E' presente l'avvocato POGGIO BRUNO del foro di REGGIO CALABRIA in difesa di 

MORABITO PASQUALINO in sostituzione dell'avvocato CALABRESE FRANCESCO del 

foro di REGGIO CALABRIA come da nomina a sostituto processuale ex art. 102 c.p.p. 

depositata in udienza che riportandosi ai motivi del ricorso insiste per l'accoglimento. 

E' presente l'avvocato COLOMBO LICIA del foro di BUSTO ARSIZIO in difesa di DE 

TURSI PASQUALE che riportandosi ai motivi del ricorso insiste per l'accoglimento. 

A questo punto alle ore 13,30 l'udienza viene sospesa. 

L'udienza viene riaperta alle ore 14,20. 

E' presente l'avvocato LOJACONO FRANCESCO del foro di ROMA in difesa di LOIERO 

RAFFAELE che illustrando i motivi del ricorso insiste per l'accoglimento. 

E' presente l'avvocato CIANFERONI LUCA del foro di ROMA in difesa di BRUZZANITI 
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SANDRO il quale dichiara di aderire alla questione di competenza e illustrando i motivi 

del ricorso insiste per l'accoglimento. L'avvocato CIANFERONI LUCA del foro di ROMA è 

altresì presente in difesa di LONGO ANDREA in sostituzione dell'avvocato PATACCONI 

PAOLO del foro di VERBANIA, come da nomina a sostituto processuale ex art. 102 

c.p.p. depositata in udienza, insistendo per l'accoglimento del ricorso. 

E' presente l'avvocato CICINO VINCENZO del foro di CATANZARO in difesa di LOIERO 

RAFFAELE che illustrando i motivi del ricorso insiste per l'accoglimento. 

E' presente l'avvocato STAIANO SALVATORE del foro di CATANZARO in difesa di 

MAMONE DANIELE che illustrando i motivi del ricorso insiste per l'accoglimento. 

E' presente l'avvocato GIULIO ATTILIO del foro di MILANO in difesa di LEO ANTONIO 

che illustrando i motivi del ricorso insiste per l'accoglimento. 

E' presente l'avvocato GERVASI GIUSEPPE del foro di LOCRI in difesa di CHIRICOSTA 

FRANCESCO e LOIERO COSIMO che illustrando i motivi del ricorso insiste per 

l'accoglimento. 

E'. presente l'avvocato DOMINIONI ORESTE del foro di MILANO in difesa di LOIERO 

GIOVANNI che illustrando i motivi del ricorso insiste per l'accoglimento. 

E' presente l'avvocato RUGA MAURO del foro di COSENZA in difesa di LOIERO 

GIOVANNI che illustrando i motivi del ricorso insiste per l'accoglimento. 

E' presente l'avvocato SCUTO SALVATORE del foro di MILANO in difesa di MAMONE 

DANIELE che illustrando i motivi del ricorso insiste per l'accoglimento. 

E' presente l'avvocato D'AGOSTINO MICHELE del foro di MILANO in difesa di LOIERO 

VINCENZO che illustrando i motivi del ricorso insiste per l'accoglimento. 

E' presente l'avvocato ARICO' GIOVANNI del foro di ROMA in difesa di LOIERO 

VINCENZO che illustrando i motivi del ricorso insiste per l'accoglimento. 

E' presente l'avvocato SPIGARELLI VALERIO del foro di ROMA in difesa di LOIERO 

COSIMO che illustrando i motivi dei ricorso insiste per raccoglimento. 

E' presente l'avvocato TRIPODI ANTONINO del foro di PALMI in difesa di CREA LUIGI 

che illustrando i motivi del ricorso insiste per l'accoglimento. 

E' presente l'avvocato FERRILLO ELEONORA del foro di MILANO in difesa di VITALE 

GIUSEPPE che I ustrando i motivi del ricorso insiste per l'accoglimento. 

E' presente l'avvocato TALOTTA MARIA RAFFAELLA del foro di ROMA in difesa di 

VITALE GIUSEPPE in sostituzione dell'avvocato SCICCHITANO SERGIO NICOLA ALDO 

del foro di ROMA come da .  nomina a sostituto processuale ex art. 102 c.p.p. che 

illustrando i motivi del ricorso insiste per l'accoglimento. 

E presente l'avvocato NOBILE VINCENZO del foro di LOCRI in difesa di GIORGI 
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ANDREA in sostituzione dell'avvocato GIANZI GIUSEPPE ANTONIO del foro di ROMA 

come da nomina a sostituto processuale ex art. 102 c.p.p. depositata in udienza che 

illustrando i motivi del ricorso insiste per l'accoglimento. 

E' presente l'avvocato RAMPIONI ROBERTO dei foro di ROMA in difesa di GIORGI 

ANDREA che illustrando i motivi del ricorso insiste per l'accoglimento. 
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RITENUTO IN FATTO 

1. La Corte d'appello di Milano, con sentenza resa in data 24 luglio 2018, ha 

parzialmente riformato - limitatamente all'applicazione della misura di sicurezza 

della libertà vigilata per 3 anni a Cosimo, Giovanni, Raffaele e Vincenzo Loiero, a 

Francesco Chiricosta e a Daniele Mamone - la sentenza, nel resto confermata, 

con la quale - per quanto d'interesse in questa sede - il Giudice per le indagini 

preliminari del Tribunale di Milano, in data 6 ottobre 2017, aveva condannato, 

all'esito di giudizio abbreviato, alle pene ritenute di giustizia (oltre alle correlative 

pene accessorie) i seguenti imputati: 

Sandro Bruzzaniti in relazione ai reati di cui ai capi E, G, H, I ed S 

(previa riqualificazione dei fatti-reato di cui ai capi E ed S ai sensi 

dell'art. 73, comma 1, d.P.R. n. 309/1990, ritenuta la continuazione con 

altro reato oggetto di precedente sentenza di condanna irrevocabile); 

Francesco Chiricosta in relazione al reato associativo di cui al capo A (in 

qualità di compartecipe, limitatamente ai fatti successivi al 1 gennaio 

2008 ed esclusa nei suoi riguardi l'aggravante di cui al comma 4 dell'art. 

74, d.P.R. 309/1990), nonché ai reati di cui ai capi B (riqualificato il 

fatto-reato ai sensi dell'art. 73, comma 1, d.P.R. 309/1990) e D 

(limitatamente alle cessioni a Giuseppe Vitale); 

Luigi Crea in relazione al reato di cui al capo C lettera b), riqualificato il 

fatto ai sensi dell'art. 73, comma 1, d.P.R. 309/1990; 

Pasquale De Tursi in relazione ai reati di cui ai capi R ed S, previa 

riqualificazione dei fatti-reato ai sensi dell'art. 73, comma 1, d.P.R. n. 

309/1990; 

Loris Di Castri in relazione al reato associativo di cui al capo A, 

limitatamente ai fatti successivi al 1 gennaio 2008 ed esclusa nei suoi 

riguardi l'aggravante di cui al comma 4 dell'art. 74, d.P.R. 309/1990; 

Wladimiro Marcello Di Emilio in relazione ai reati di cui ai capi N e O, 

esclusa l'aggravante di cui all'art. 73, comma 6, d.P.R. 309/1990 

contestata al capo O; 

Massimo Ferraro in relazione ai reati di cui ai capi E, G, H, I ed S (previa 

riqualificazione dei fatti-reato di cui ai capi E ed S ai sensi dell'art. 73, 

comma 1, d.P.R. n. 309/1990, ritenuta la continuazione con altro reato 

oggetto di precedente sentenza di condanna irrevocabile); 

Andrea Giorgi in relazione al reato associativo di cui al capo A, 

limitatamente ai fatti successivi al 1 gennaio 2008; 

Antonio Leo in relazione ai reati di cui ai capi I, 3 e K; 
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Cosimo Loiero in relazione al reato associativo di cui al capo A 

(limitatamente ai fatti successivi al 1 gennaio 2008), nonché ai reati di 

cui ai capi B, C (ambedue riqualificati ai sensi dell'art. 73, comma 1, 

d.P.R. 309/1990) e D della rubrica (quest'ultimo limitatamente alle 

cessioni a Giuseppe Vitale); 

Giovanni Loiero in relazione al reato associativo di cui al capo A 

(limitatamente ai fatti successivi al 1 gennaio 2008), nonché ai reati di 

cui ai capi B, C (ambedue riqualificati ai sensi dell'art. 73, comma 1, 

d.P.R. 309/1990) e D della rubrica (quest'ultimo limitatamente alle 

cessioni a Giuseppe Vitale); 

Raffaele Loiero in relazione al reato associativo di cui al capo A 

(limitatamente ai fatti successivi al 1 gennaio 2008); 

Vincenzo Loiero in relazione al reato associativo di cui al capo A 

(limitatamente ai fatti successivi al 1 gennaio 2008), nonché ai reati di 

cui ai capi B, C (ambedue riqualificati ai sensi dell'art. 73, comma 1, 

d.P.R. 309/1990) e D della rubrica (quest'ultimo limitatamente alle 

cessioni a Giuseppe Vitale), ed infine in ordine al reato di cui al capo W 

della rubrica; 

Andrea Longo in relazione ai reati di cui al capo P (nei sensi di cui in 

motivazione) e al capo Q, previa esclusione dell'aggravante di cui all'art. 

73, comma 6, d.P.R. 309/1990 e ritenuta la continuazione con altro 

reato oggetto di precedente sentenza di condanna divenuta irrevocabile; 

Daniele Mamone in relazione al reato associativo di cui al capo A 

(limitatamente ai fatti successivi al 1 gennaio 2008 ed esclusa nei suoi 

riguardi l'aggravante di cui al comma 4 dell'art. 74, d.P.R. 309/1990), 

nonché ai reati di cui ai capi B (riqualificato il fatto-reato ai sensi dell'art. 

73, comma 1, d.P.R. 309/1990) e D (quest'ultimo limitatamente alle 

cessioni a Giuseppe Vitale); 

Viktor Mandic in relazione al reato di cui al capo R, previa riqualificazione 

del fatto ai sensi dell'art. 73, comma 5, d.P.R. 309/1990; 

Pasqualino Morabito in relazione al reato di cui al capo M, previa 

riqualificazione del fatto ai sensi dell'art. 73, comma 5, d.P.R. 309/1990; 

Angelo Primo Sciortino in relazione ai reati di cui ai capi K ed M; 

Giuseppe Vitale in relazione al reato di cui al capo D. 

Quanto a Gabriele Bertolino, costui era stato assolto dal reato di cui al capo 

W, ma a suo carico veniva disposta la confisca di alcuni immobili ritenuti a lui 

fittiziamente intestati in Trezzano sul Naviglio. 

Con varie formule, i suddetti imputati erano stati invece assolti in ordine alle 

rimanenti imputazioni loro rispettivamente contestate. 
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2. In estrema sintesi, l'oggetto del giudizio é costituito da numerosi reati in 

materia di stupefacenti, caratterizzati dall'approvvigionamento, dal trasporto, 

dalla detenzione, dalla cessione e dalla distribuzione di ingenti quantitativi di 

droga (per lo più cocaina). Al centro della vicenda criminosa - in base all'assunto 

accusatorio recepito dai giudici di merito - vi era un sodalizio, meglio descritto al 

capo A della rubrica, capeggiato da Cosimo, Giovanni, Raffaele e Vincenzo Loiero 

e del quale facevano parte, oltre a costoro, altri odierni imputati: secondo 

l'accusa, la compagine criminosa di cui sopra sarebbe stata dedita all'attività di 

acquisto, di importazione e di trasporto dello stupefacente dall'estero (fino al 

2008 - secondo l'imputazione - dall'Olanda, poi dal Brasile attraverso la 

Spagna), disponendo di ingenti risorse finanziarie, di luoghi per l'occultamento, 

la raffinazione e il confezionamento della droga, nonché di autovetture 

opportunamente modificate per il trasporto dello stupefacente e messe a 

disposizione da agenzie di pratiche automobilistiche e officine compiacenti, di 

appartamenti e box ed anche di documenti identificativi falsi per agevolare 

l'attività dei corrieri. 

In base all'incarto processuale disponibile, risulta che il procedimento 

oggetto del giudizio prese le mosse quasi casualmente da indagini sul conto di 

Antonio Leo, per reati estranei al presente processo; nel corso di tali indagini, 

attraverso intercettazioni e servizi di osservazione, gli inquirenti focalizzavano i 

presunti rapporti intercorrenti tra il Leo e alcuni soggetti ritenuti esponenti di 

spicco della criminalità calabrese dedita al narcotraffico, facenti capo alla cosca 

Bruzzaniti-Morabito-Palamara di Africo (paese della Locride), presso i quali il Leo 

si sarebbe rifornito di stupefacenti per la successiva cessione a terzi; dal 

prosieguo delle indagini emergeva, secondo gli investigatori, che i soggetti 

appartenenti al cartello di Africo si sarebbero a loro volta riforniti da personaggi 

della malavita di Monasterace (altro paese dello Jonio reggino), in particolare da 

Cosimo Scarano e da appartenenti alla famiglia Loiero (gli odierni imputati 

Vincenzo, Giovanni, Cosimo e Raffaele). Il complesso delle indagini che ne 

seguivano faceva emergere, secondo la prospettazione accusatoria, i reati per 

cui oggi si procede, e culminava nella scoperta, in data 1 giugno 2012, di un 

deposito di droga nell'appartamento e nel box di Via Ugo Foscolo n. 15, a 

Settimo Milanese (locali presi in locazione dallo Scarano), ove venivano custoditi 

circa 180 chilogrammi di sostanza stupefacente del tipo cocaina, oltre a 232 

chilogrammi di sostanza da taglio: ossia le sostanze di cui al capo B dell'odierna 

rubrica, la cui detenzione viene attribuita - oltre che allo Scarano, 

separatamente giudicato e condannato - anche ad alcuni tra gli odierni imputati 
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(ossia i Loiero, il Chiricosta e il Mamone, mentre il Giorgi é stato assolto 

dall'imputazione de qua per non aver commesso il fatto). 

Ulteriori reati in tema di stupefacenti contestati nel presente giudizio - ed 

oggetto di condanna a carico degli odierni imputati, nei termini rispettivamente 

indicati ut supra - sono, in estrema sintesi, quelli di cui ai capi C (varie consegne 

di rilevanti quantitativi di stupefacente tra il settembre del 2011 e il giugno del 

2012), D (cessioni di rilevanti quantità di stupefacente a Giuseppe Vitale e 

Claudio Muccari, nel 2011-2012), E (acquisto, trasporto e consegna di un 

rilevante quantitativo di cocaina per un valore di 380 mila euro, in data prossima 

al 15 giugno 2011), G (cessioni di cocaina, prima sotto forma di campione, poi in 

ragione di un ingente quantitativo, a Marcello Cicconi, nel luglio 2011), H 

(cessioni di stupefacente a Domenico Curinga, nel luglio del 2011), I (varie 

cessioni di stupefacente del tipo cocaina, tra maggio e luglio 2011, ad Antonio 

Leo e Giuseppe Campagna - i quali avrebbero ceduto a loro volta una parte di 

stupefacente a vari soggetti, fra cui Cristiano Celeste do Espirito Santo), 

(cessioni di panetti di hashish ad Alberto Filippelli, nel luglio 2011), K (offerta in 

vendita di un rilevante quantitativo di cocaina, a un prezzo pari a 4.200 euro 

all'ettogrammo, nel novembre 2011: transazione che poi non andò a buon fine), 

M (cessione di cocaina a Giuseppe Campagna, il 30 gennaio 2012), N (cessione 

di 200 grammi di cocaina a Cristian De Carluccio, al quale lo stupefacente veniva 

poi sequestrato, in data 14 dicembre 2011), 0 (procacciamento di 500 grammi di 

cocaina a Pardo Arcuri, il 13 dicembre 2011), P (vendita all'Arcuri di due 

quantitativi pari, rispettivamente, a 10 e 150 grammi di cocaina, il 12 e il 17 

dicembre 2011), Q (varie cessioni di cocaina a diversi utilizzatori, 29 dei quali 

identificati dalla Polizia, prevalentemente in locali pubblici di Milano, tra il 20 

dicembre 2011 e il 17 febbraio 2012), R (approvvigionamento di cocaina presso 

Viktor Mandic, con la cessione dapprima di un campione, poi di un ulteriore 

quantitativo di 56 grammi sequestrato dalla P.G.), S (approvvigionamento di 

cocaina presso il gruppo Bruzzaniti, con successiva detenzione, raffinazione, 

commercializzazione, trasporto e cessione a vari clienti, tra cui Gianluca Pedoni). 

Oltre che per i suddetti reati in tema di stupefacenti, é stata emessa 

sentenza di condanna anche per il reato di cui al capo W a carico di Vincenzo 

Loiero (art. 12-quinquies legge 356/1992: fittizia intestazione a Gabriele 

Bertolino, da parte del medesimo, di tre unità immobiliari in Trezzano sul 

Naviglio). 

La sentenza della Corte ambrosiana contiene le valutazioni dei giudici 

dell'appello in ordine alle numerose eccezioni processuali (pp. 124 - 142), 

seguite dalle valutazioni poste a base della decisione di merito, sostanzialmente 

confermativa di quella di primo grado: valutazioni che poggiano su un compendio 
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investigativo costituito in larga parte da intercettazioni telefoniche e ambientali, 

nonché da monitoraggi anche attraverso sistemi di localizzazione da remoto, 

sequestri di stupefacenti, arresti in flagranza, documentazione varia, ed inoltre 

dalle propalazioni di Cosimo Andrea Scarano, che ha scelto di collaborare con la 

giustizia. 

3. Avverso la prefata sentenza d'appello ricorrono, per il tramite dei 

rispettivi difensori, gli imputati Gabriele Bertolino, Sandro Bruzzaniti, Francesco 

Chiricosta, Luigi Crea, Pasquale De Tursi, Loris Di Castri, Wladimiro Marcello Di 

Emilio, Massimo Emiliano Ferraro, Andrea Giorgi, Antonio Leo, Cosimo Loiero, 

Giovanni Loiero, Raffaele Loiero, Vincenzo Loiero, Andrea Longo, Daniele 

Mamone, Viktor Mandic, Pasqualino Morabito, Angelo Primo Sciortino e Giuseppe 

Vitale. 

4. Il ricorso del Bertolino é affidato a due motivi. 

4.1. Con il primo motivo l'esponente denuncia violazione di legge (art. 240- 

bis cod.pen.; in precedenza, art. 12-sexies comma 1 legge n. 356/1992) in 

riferimento alla disposta confisca "per sproporzione" degli immobili ritenuti 

fittiziamente intestati allo stesso Bertolino, pur a fronte della sua assoluzione: 

accanto alla discussa interpretazione dell'istituto, vi é stata la devoluzione alla 

Consulta del giudizio di legittimità costituzionale dello stesso, conclusosi con una 

sentenza di rigetto, ma che di fatto pone in discussione l'obbligatorietà della 

confisca de qua laddove la presunzione di illiceità non sia adeguatamente 

supportata dai fatti. Nella specie, la confisca é stata disposta in base al fatto che 

il Loiero é stato condannato per alcuni dei reati-spia indicati nella norma di 

riferimento (in specie ex art. 12-quinquies legge 356/1992); che avrebbe avuto 

a disposizione gli immobili "per interposta persona"; e che il valore degli stessi 

sarebbe stato sproporzionato rispetto al reddito del condannato. In realtà, 

l'immobile in questione fu regolarmente locato dal Bertolino al Di Castri, il quale 

pagò il canone per 4 anni, fino alla risoluzione anticipata del contratto (e non si 

comprende perché avrebbe dovuto pagare il canone inutilmente per 4 anni). 

Inoltre, sebbene sia vero che parte della provvista per l'acquisto dell'immobile fu 

versata non già dal Bertolino ma da investitori terzi, non vi é prova che le 

relative somme provenissero dal Loiero. Ma soprattutto, é ormai coperta da 

giudicato l'assoluzione del Bertolino e la conseguente qualità di intestatario 

fittizio a lui attribuita nell'imputazione ex art. 12-quinquies legge 356/1992. Sul 

piano, poi, della pretesa sproporzione tra il valore dei predetti beni e i redditi del 

Loiero, il Bertolino ha positivamente comprovato la lecita provenienza dei beni, 
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nonché di essere soggetto solvibile (di tal che non può affermarsi che 

l'investimento immobiliare de quo non fosse alla sua portata). 

4.2. Con il secondo motivo il ricorrente lamenta vizio di motivazione, a 

fronte dei motivi di appello da lui proposti e del fatto che la sentenza di secondo 

grado propone argomenti identici a quella del G.u.p.: il Bertolino intrattenne 

unicamente un rapporto di locazione con il Di Castri, e non può a lui imputarsi il 

fatto che il Di Castri fosse incaricato dai Loiero di procurare la disponibilità di 

immobili "puliti" per l'organizzazione. E quand'anche si volesse ritenere fittizio il 

contratto di locazione (con riferimento alla posizione di conduttore del Di Castri) 

ciò non significa che fosse fittizia anche l'intestazione dell'immobile. Inoltre, i 

lavori che sarebbero stati eseguiti sull'immobile (di cui si parla in 

un'intercettazione del 10 maggio 2012) sarebbero stati effettuati nel periodo in 

cui la disponibilità dell'immobile stesso era in capo al Di Castri, che lo aveva 

preso in locazione due mesi prima dal Bertolino; ma neppure é stata fornita 

prova che effettivamente tali lavori siano stati svolti sul fabbricato de quo. Ed 

ancora, il Bertolino non é mai indicato dallo Scarano come soggetto coinvolto, 

anzi non é mai stato da lui menzionato. 

5. Il ricorso del Bruzzaniti consta di otto motivi, più tre motivi nuovi 

depositati il 27 maggio 2019. 

5.1. Con il primo motivo il ricorrente lamenta violazione di legge processuale 

in relazione all'omessa traduzione del Bruzzaniti (detenuto per altra causa, ma 

dal 9 luglio 2018 in regime di detenzione domiciliare) in occasione dell'udienza 

del 24 luglio 2018: udienza aggiunta, in occasione di quella precedente (del 12 

luglio 2018), a quelle elencate nel decreto di citazione in appello; il Bruzzaniti 

aveva rinunciato a comparire alla precedente udienza del 12 luglio, ma non a 

quella successiva (deliberata appunto il 12 luglio); l'Ufficio Matricola della Casa 

Circondariale di Catanzaro, che ricevette il 13 luglio 2018 l'avviso di udienza per 

il 24 luglio, non si é attivato per trasmettere l'avviso al Bruzzaniti, nel frattempo 

trasferito in detenzione domiciliare (circostanza peraltro nota alla Corte 

d'appello). Vi é stata perciò omissione dell'avviso di udienza all'imputato, con 

conseguente nullità dell'udienza stessa, in occasione della quale il Bruzzaniti 

avrebbe potuto rendere spontanee dichiarazioni, a nulla rilevando che fino a tale 

data egli fosse rimasto assente. Ne discende altresì la nullità della sentenza 

conseguentemente emessa. 

5.2. Con il secondo motivo il ricorrente lamenta violazione di legge e vizio di 

motivazione in relazione all'aggravante dell'ingente quantità (art. 80, comma 2, 

d.P.R. n. 309/1990) ed al quantitativo di stupefacente che avrebbe formato 

oggetto di un'unica cessione, ossia quella di cui al capo C, lettera b) imputata al 
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Loiero (il cui corrispettivo sarebbe stato pari a 380.000 euro), laddove nella 

stessa sentenza si era dato atto di come il coimputato Mollica (in relazione al 

quale l'aggravante non é stata riconosciuta) avrebbe ceduto circa 2 chilogrammi 

di cocaina verso un corrispettivo di 67.933 euro, rinvenuti nella disponibilità dello 

stesso Mollica in occasione del controllo in data 13 ottobre 2011. Sul punto il 

ricorrente richiama analiticamente, alla luce dei risultati investigativi, le lagnanze 

rassegnate con i motivi d'appello circa l'interpretazione dell'intercettazione 

ambientale del 1 marzo 2012 e la descrizione di rapporti di durata anche difficili, 

da cui si ricava la mera ipoteticità e illogicità del fatto, ritenuto in sentenza, che 

la somma di 380 mila euro andasse riferita a una singola transazione. 

All'intercettazione de qua é stato inoltre attribuito, rispetto alle dichiarazioni 

accusatorie dello Scarano, rilievo di riscontro individualizzante, laddove il 

rapporto intercorrente tra i soggetti conversanti (Mollica, Ferraro e Bruzzaniti) e 

lo Scarano era incerto e non concludente. Nel prosieguo del motivo si illustra il 

contenuto di alcuni passaggi dei motivi d'appello circa i rapporti tra lo Scarano e 

il trio di cui faceva parte il Bruzzaniti, denunciando l'assenza di risposta 

argomentativa da parte della Corte di merito; e si insiste sulla natura apodittica 

e meramente congetturale della tesi sostenuta nella sentenza impugnata (ai fini 

della configurabilità dell'aggravante dell'ingente quantità) circa l'unicità della 

partita di stupefacente di cui al capo E, argomentata in base all'assunto secondo 

cui il corrispettivo di 380 mila euro sarebbe stato trasportato unitariamente. Ma 

soprattutto, secondo quanto diffusamente argomentato dal ricorrente, tale tesi é 

contraddetta dalla stessa Corte di merito, la quale ravvisa la continuazione 

interna nell'ambito dell'imputazione di cui al capo E, così dando atto della 

pluralità di addebiti nell'ambito di tale capo d'imputazione. 

5.3. Con il terzo motivo il ricorrente lamenta vizio di motivazione con 

riferimento alla sussistenza del reato contestato al capo G della rubrica: la Corte 

di merito trae apoditticamente il convincimento della corresponsabilità del 

Bruzzaniti nel fornire cocaina al Cicconi (con il quale vi erano stati effettivamente 

dei contatti in precedenza) dal fatto che costui, mesi dopo, fu trovato in 

possesso di cinque chilogrammi di cocaina: episodio, questo, che - come 

riconosciuto dalla stessa Corte di merito - non forma affatto oggetto del presente 

procedimento. Le intercettazioni riportate in motivazione riguardo all'imputazione 

in esame, corredate solo da scarni commenti, non sanano la carenza 

motivazionale della sentenza sul punto. 

5.4. Con il quarto motivo il deducente lamenta vizio di motivazione in 

relazione al capo H, riferito alle presunte cessioni di cocaina al Curinga: anche in 

questo caso il convincimento di colpevolezza del Bruzzaniti (oltreché del Ferraro) 

é tratto dai contatti che costoro avevano intrattenuto con il Curinga 
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(apoditticamente ritenuti riferibili a cessioni di droga) fino a una settimana prima 

che lo stesso Curinga venisse trovato in possesso di 175 grammi di cocaina 

(episodio, quest'ultimo, che non forma oggetto del presente giudizio). 

5.5. Con il quinto motivo si denuncia vizio di motivazione in relazione al 

reato di cui al capo I: richiamando alcuni passaggi della sentenza impugnata, il 

ricorrente contesta in particolare la logicità dell'assunto in base al quale il 

Bruzzaniti, da un lato, cedesse al Leo e al Campagna sostanza stupefacente e, 

dall'altro, pur vantando un ingente credito nei riguardi di costoro, si rendesse 

irreperibile per i medesimi. 

5.6. Con il sesto motivo il deducente lamenta vizio di motivazione in 

riferimento al reato di cui al capo S: nei motivi di appello, ai quali la Corte di 

merito non ha fornito adeguata risposta, il ricorrente aveva sostenuto non solo 

che i fatti di cui all'imputazione ricadevano in un periodo in cui vi erano difficoltà 

di approvvigionamento dello stupefacente da parte del Bruzzaniti (ciò che viene 

negato dalla Corte di merito), ma anche che le intercettazioni su cui si fonda 

l'imputazione risultano affatto generiche e non conducenti, ma riferite in modo 

del tutto aspecifico ad ipotetiche, precedenti cessioni. 

5.7. Con il settimo motivo il deducente lamenta violazione di legge in 

relazione al mancato riconoscimento dell'ipotesi di lieve entità (art. 73, comma 

5, d.P.R. 309/1990) in relazione ai singoli capi a lui ascritti: non basta opporre - 

come fa la Corte di merito - che l'attività del Bruzzaniti sarebbe stata 

continuativa e professionale, dovendosi invece considerare l'esiguità dei 

quantitativi di stupefacente oggetto di ciascun addebito. 

5.8. Con l'ottavo motivo di ricorso l'esponente lamenta vizio di motivazione 

in relazione al diniego delle attenuanti generiche, basato su formule di stile 

riferite ai precedenti specifici del ricorrente. 

5.9. Con il primo motivo nuovo, che riprende il primo motivo originario, il 

deducente lamenta violazione di legge in riferimento alla nullità dell'udienza del 

24 luglio 2018, ulteriormente argomentandone l'assunto. 

5.10. Con il secondo motivo nuovo, che riprende il secondo motivo 

originario, il deducente invoca l'approfondimento della censura di errata 

costruzione dell'aggravante dell'ingente quantità ex art. 80, comma 2, d.P.R. 

309/1990. 

5.11. Con il terzo motivo nuovo, che riprende il sesto motivo originario, si 

invoca l'approfondimento del vizio di manifesta illogicità della motivazione 

quanto al capo S. 

6. Il ricorso del Chiricosta si affida a sette motivi. 
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6.1. Con il primo motivo il ricorrente denuncia violazione di legge e vizio di 

motivazione con riferimento all'eccepita incompetenza territoriale della sede di 

Milano, a nulla rilevando il /ocus commissi delicti dei reati fine, ma piuttosto 

quello ove era la "base" dell'associazione (Reggio Calabria, con successivo 

trasferimento a Torino). In tal senso é vero che non bastano le sole dichiarazioni 

dell'imputato (nella specie lo Scarano), ma occorrono riscontri alle stesse, che 

devono essere solo specifici, ma non anche individualizzanti, perché quest'ultimo 

attributo appartiene al merito della fondatezza dell'accusa e alla responsabilità 

dell'imputato. Nella specie invece sia il G.u.p., sia la Corte di merito, hanno 

ritenuto che il riscontro a tali dichiarazioni fosse la presenza del deposito - 

raffineria di Settimo Milanese (ove si trovava lo stupefacente di cui al capo B), 

che é stata ritenuta come di tipo individualizzante, laddove essa costituiva 

soltanto il /ocus commissi delicti di un reato scopo. Eppure era stata prodotta agli 

atti una sentenza irrevocabile della Corte d'appello di Firenze a carico di Vincenzo 

Loiero, dalla quale - tenuto conto delle stesse dichiarazioni dello Scarano, 

riportate per stralci - doveva ricavarsi che la programmazione, direzione e 

ideazione delle pretese attività criminose era a Monasterace, sede della cosca 

Ruga (di cui facevano parte i Loiero), ubicata nell'area di competenza dell'A.G. di 

Reggio Calabria. In base alle stesse dichiarazioni doveva, subordinatamente, 

individuarsi la sede del sodalizio (e dunque della competenza territoriale) in 

Firenze - ove Vincenzo Loiero avrebbe iniziato il business della droga - o al più 

in Torino (ove poi i sodali si trasferirono dal 2004 e dove lo stesso Scarano fu 

accolto). 

6.2. Con il secondo motivo si censurano la violazione di legge e il vizio di 

motivazione in ordine all'inutilizzabilità della campionatura e degli accertamenti 

tossicologici sullo stupefacente sequestrato in Via Ugo Foscolo a Settimo 

Milanese, per i quali erano dovuti gli avvisi sia agli indagati, sia a tutti gli indiziati 

di reato, in linea con quanto stabilito dalla Corte di Cassazione (della quale si 

citano alcune pronunzie). Nella specie pertanto gli avvisi erano dovuti ai fratelli 

Loiero, già iscritti all'epoca nel registro degli indagati, e anche al Chiricosta, che 

era stato visto entrare nello stesso stabile e che secondo la Corte d'appello era 

certamente consapevole di cosa vi si "effettuasse all'interno". Ora, in base all'art. 

87, d.P.R. 309/1990, la campionatura dello stupefacente deve avvenire con le 

forme dell'art. 364 cod.proc.pen., con conseguente obbligatorietà dell'avviso al 

difensore e inutilizzabilità patologica (e nullità assoluta) dei risultati nel caso di 

omesso avviso, trattandosi di violazione del diritto di difesa. Ma vi é di più: gli 

stessi accertamenti dattiloscopici effettuati in via Foscolo mancano di genuinità, 

in quanto non eseguiti in base alle linee guida ENFSI, mentre la consulenza 

tecnica con la quale vengono confutati tali accertamenti si basa proprio su tali 
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linee guida. A fronte di ciò, non vi é alcuna motivazione in ordine alla ritenuta 

attendibilità degli esiti degli accertamenti dattiloscopici in parola. 

6.3. Con il terzo motivo il deducente lamenta violazione di legge e vizio di 

motivazione in riferimento al fatto che, secondo la Corte di merito, le questioni di 

nullità e/o inutilizzabilità della campionatura e degli accertamenti dattiloscopici 

sarebbero state sanate dalla scelta del rito abbreviato: sul punto, sostiene 

l'esponente, viene fatto cattivo uso dei principi affermati dalla sentenza a Sezioni 

Unite Tannmaro, in base ai quali, una volta ammesso il rito alternativo, non é 

possibile eccepire nullità o inutilizzabilità che non siano patologiche. Invero, nella 

specie si trattava di vizi patologici e dedotti tempestivamente (ossia prima 

dell'ordinanza ammissiva del rito speciale); ed inoltre sul punto vi é carenza 

motivazionale, anche perché la sentenza Tannmaro risale a quando il giudizio 

abbreviato non si caratterizzava per la semplicità dell'odierno rito speciale, per il 

quale l'operatività sanante dell'art. 183 cod.proc.pen. é esclusa dal fatto che non 

sono più necessari, qualora si tratti di abbreviato non condizionato, né il 

consenso del P.M., né la valutazione di ammissibilità del giudice. 

6.4. Con il quarto motivo l'esponente denuncia l'inutilizzabilità dei rilievi 

fotografici di alcuni oggetti, di un bloc-notes e di un post-it rinvenuti nelle 

abitazioni di Cisliano e di Casnate con Bernate, rilievi eseguiti dalla P.G. mentre 

stava eseguendo un decreto di urgenza per il posizionamento di microspie negli 

anzidetti alloggi. A fronte dell'eccezione difensiva di inutilizzabilità delle dette 

operazioni investigative, conseguenti a un'ispezione non autorizzata e per di più 

eseguite in un luogo di privata dimora, la Corte d'appello ha argomentato che la 

fotografia é solo un'attività di documentazione di un dato percepito direttamente 

dalla P.G., che si tratta di cosa pertinente al reato, che avrebbe potuto essere 

sequestrata anziché fotografata, e che del resto anche un eventuale sequestro 

eseguito nell'ambito di una perquisizione illegittima avrebbe mantenuto la sua 

legittimità. Il ricorrente censura con decisione tali argomenti ed evidenzia che la 

giurisprudenza costituzionale e convenzionale sottolineano l'illegittimità delle 

riprese visive raffiguranti comportamenti a carattere non comunicativo ed 

eseguite in luoghi di privata dimora: riprese visive alle quali il ricorrente assimila 

le fotografie in esame. 

6.5. Con il quinto motivo il ricorrente lamenta violazione di legge e vizio di 

motivazione in relazione al capo B: si contesta in particolare l'identificazione nel 

Chiricosta del soggetto titolare dell'utenza n. 3889810264, che avrebbe 

scambiato alcuni SMS con Vincenzo Loiero e che é stato ritenuto soggetto che 

avrebbe, unitamente al Loiero, la disponibilità dell'immobile di cui al capo B e 

dello stupefacente ivi depositato. A fronte delle censure mosse dalla difesa anche 

sulla base di consulenza di parte (Miriello), la Corte di merito ha sostanzialmente 
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omesso di esporre le ragioni per le quali tale consulenza non sarebbe attendibile 

e sarebbe preferibile l'accertamento tecnico eseguito dalla P.G.. A parte tale 

elemento, il fatto che in alcune situazioni la cella dell'utenza dianzi indicata 

agganci la stessa cella agganciata dall'utenza effettivamente intestata al 

Chiricosta non costituisce prova del fatto che le due utenze siano nella 

disponibilità della stessa persona. Ed infine, l'identità del Chiricosta, che é 

conosciuto tra i sodali con il soprannome di Gatto, viene indicato dalla Corte di 

merito come il Ragioniere, soprannome con il quale lo chiamerebbe il Loiero 

Vincenzo. 

6.6. Con il sesto motivo il deducente lamenta violazione di legge e vizio di 

motivazione con riguardo al capo D dell'imputazione: la difesa aveva dimostrato 

che non poteva essere riferibile al Chiricosta (che contemporaneamente si 

trovava in Calabria) l'utenza n. 3888070616 sulla quale egli avrebbe scambiato 

messaggi con Vincenzo Loiero, in base ai cui spostamenti é stato ritenuto che 

l'odierno ricorrente si fosse recato in Moncrivello (presso Vercelli) per recuperare 

soldi relativi a una cessione di stupefacenti presso tale Curioso. Nella specie é 

stato qualificato come prova un mero sospetto investigativo, come quello 

secondo cui il Chiricosta sarebbe l'utilizzatore dell'utenza suindicata; e su tale 

sospetto si é ritenuto inoltre che lo stesso Chiricosta fosse detentore o 

cessionario di sostanza stupefacente. Ma, come pure la difesa aveva cercato di 

dimostrare, in quei giorni l'utenza telefonica realmente intestata al Chiricosta 

agganciava le celle di Monasterace e di Soverato, in Calabria, e non quella del 

comune in provincia di Vercelli. 

6.7. Con il settimo e ultimo motivo il ricorrente denuncia violazione di legge 

e vizio di motivazione in relazione al reato associativo di cui al capo A, attribuito 

al Chiricosta solo perché egli é stato ritenuto responsabile dei reati di cui ai capi 

B e D. Richiamata la giurisprudenza in materia, il deducente evidenzia che la 

difesa aveva cercato di dimostrare le carenze motivazionali della sentenza di 

primo grado in ordine alla sussistenza degli elementi costitutivi del reato di cui 

all'art. 74, d.P.R. 309/1990; ma la risposta della Corte di merito si é risolta in 

un'aritmetica sommatoria degli indizi a suo carico, senza alcuna disamina della 

stabilità del vincolo e dell'adesione al programma criminoso. 

7. Il ricorso del Crea é affidato a quattro motivi. 

7.1. Con il primo motivo il ricorrente denuncia violazione di legge e vizio di 

motivazione con riguardo al fatto che la sentenza impugnata, in violazione del 

novellato art. 546 cod.proc.pen., non motiva in ordine alle ragioni per cui non é 

stata ritenuta meritevole di considerazione la memoria depositata in primo grado 

all'udienza di discussione del 20 marzo 2017 e contenente rilievi decisivi per la 
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posizione del ricorrente; anzi, la Corte di merito, con riguardo alle lagnanze 

rassegnate con l'appello in conseguenza del mancato esame della detta 

memoria, le ha dichiarate inammissibili perché i motivi d'appello devono essere 

compiutamente dedotti nell'atto di impugnazione. In realtà i motivi dedotti con 

l'appello erano completi ed estesi a quelli posti a base della memoria. Perciò la 

sentenza impugnata é affetta da nullità, anche perché non fa alcun riferimento 

neppure implicito agli stessi argomenti. Nel merito, del resto, la sentenza é 

errata laddove ritiene che l'intervento del Crea come mediatore per ripianare, in 

modo del tutto lecito, i rapporti debitori tra il gruppo Bruzzaniti e i Loiero 

(intervento successivo alle cessioni che avevano determinato tali debiti) sia 

assimilabile alla compartecipazione dello stesso Crea agli episodi di spaccio cui 

tali debiti si riferiscono. 

7.2. Con il secondo motivo di lagnanza il deducente lamenta violazione di 

legge e travisamento della prova con riguardo all'addebito mosso al Crea e alle 

ragioni della sua condanna per il reato di cui al capo C, lettera b), della rubrica: 

nell'imputazione il Crea figura come ausiliario dello Scarano (in quanto suo 

braccio destro, autista e collaboratore nelle consegne di stupefacente) in 

relazione a varie cessioni al gruppo Bruzzaniti-Mollica-Ferraro-Milite, presso le 

abitazioni di costoro. In relazione agli addebiti di cui ai successivi capi E, F, G e H 

(richiamati dal capo C) e relativi a cessioni al gruppo Bruzzaniti, il Crea non 

compare; il suo nome emerge solo con gli SMS del 29 e 30 settembre e del 2 

ottobre 2011, in cui si parla genericamente della consegna di un qualcosa che il 

Bruzzaniti avrebbe dovuto portare al Crea o a Scarano: apoditticamente questo 

"qualcosa" é stato ritenuto una consegna di stupefacente, laddove stavolta il 

passaggio avviene dal Bruzzaniti verso Scarano o Crea e non può perciò avere ad 

oggetto stupefacenti. Del resto nelle sue dichiarazioni lo Scarano riferisce che le 

cessioni di cocaina ai Bruzzaniti cessarono con la fine del mese di luglio 2011, e 

in esse il Crea comunque non compare. I contatti fra lo Scarano e i Bruzzaniti 

avvenuti successivamente (sempre senza la partecipazione del Crea) non 

riguardano cessioni di stupefacente (i Bruzzaniti avrebbero voluto che le cessioni 

avvenissero a credito, ma i Loiero non le autorizzavano con tali modalità) e gli 

elementi valorizzati successivamente nei confronti del Crea - analiticamente 

passati in rassegna dal ricorrente - riguardano in realtà solo il suo ruolo di 

mediatore per il ripianamento dei debiti, mentre l'assegnazione al medesimo di 

un ruolo di compartecipe nelle cessioni di stupefacente é frutto di travisamento. 

Quanto alle violazioni di legge lamentate dal ricorrente, il travisamento delle 

prove sopra indicato rende evidente la violazione dell'art. 73, d.P.R. 309/1990 e 

dell'art. 42 cod.pen., con riguardo alla qualifica di concorrente nelle cessioni di 

cocaina attribuita al Crea, laddove questi - amico sia del creditore che del 
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debitore - partecipò unicamente all'operazione di ripianamento dei debiti 

contratti dai Bruzzaniti, nulla emergendo circa il suo coinvolgimento nelle 

precedenti forniture di droga (tutte antecedenti rispetto alla sua entrata in 

scena), né tanto meno sull'elemento psicologico che avrebbe animato la sua 

condotta. Può semmai parlarsi di favoreggiamento da parte del Crea (ex art. 378 

cod.pen.) in relazione alla sua attività di recupero del credito in questione, 

trattandosi di esazione relativa a crediti derivanti da (precedenti) rapporti di 

natura illecita. 

7.3. Con il terzo motivo si denunciano violazione di legge e vizio di 

motivazione, nonché travisamento della prova, con riguardo alla configurabilità 

delle aggravanti a carico del ricorrente: il riferimento é, in particolare, 

all'aggravante dell'ingente quantità, collegata dai giudici di merito al 

controvalore di 380 mila euro di cui all'ambientale prot. 3542 dell'i marzo 2012; 

ma anche in questo caso il Crea — che non viene mai menzionato dagli 

interlocutori - non partecipò all'operazione ivi narrata (cessione di stupefacente a 

clienti romani del gruppo Bruzzaniti), che é storicamente collocabile in data 

antecedente il 15 giugno 2011, ben prima che il Crea assumesse il ruolo di 

mediatore. Viene inoltre sottoposta a censure la contestazione al Crea 

dell'aggravante del numero di persone (art. 73, comma 6, d.P.R. 309/1990): 

aggravante che va esclusa, perché il Crea é stato assolto dal reato associativo 

perché non era a conoscenza della compagine associativa composta dalle stesse 

persone con le quali egli avrebbe concorso nel reato di cui al capo C lettera b): 

semmai l'unico soggetto che può avere agito in concorso con il Crea é lo 

Scarano. Logica conseguenza dell'esclusione delle due circostanze aggravanti 

suddette é la riqualificazione del fatto nell'ipotesi di lieve entità di cui all'art. 73, 

comma 5, d.P.R. 309/1990, stante l'indeterminatezza dei quantitativi, da 

valutarsi pro reo. 

7.4. Con il quarto motivo il deducente lamenta violazione di legge e illogicità 

della motivazione con riguardo al mancato riconoscimento delle attenuanti 

generiche con criterio di prevalenza rispetto alle aggravanti contestate: la Corte 

di merito ha respinto il correlativo motivo d'appello sul rilievo della gravità della 

condotta contestata e della caratura criminale dimostrata dal Crea, in modo del 

tutto insufficiente e non aderente ai criteri di cui all'art. 133 cod.pen.. Né infine 

poteva porsi a carico del Crea la sua presunta assenza di segni di resipiscenza, 

essendosi egli limitato a esercitare il suo diritto al silenzio. 

8. Il ricorso del De Tursi é articolato in cinque motivi. u4 8.1. Con il primo motivo il ricorrente lamenta violazione di norme 

processuali, deducendo — come già fatto nel corso del giudizio di merito sia in 
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primo che in secondo grado - la nullità del capo di imputazione sub R, ritenuto 

affetto da eccessiva genericità e come tale contrastante con l'art. 429 

cod.proc.pen. e con il diritto di difesa: non vi é indicazione delle trattative tra gli 

imputati, né é specificato il luogo ove sarebbe stata acquistata la sostanza, ma 

solo il riferimento a un generico disegno criminoso in base al quale gli imputati 

(fra cui l'odierno ricorrente) avrebbero posto in essere atti prodromici all'acquisto 

di un campione di droga prima, e successivamente di un ridotto quantitativo di 

cocaina (56 grammi) trovato sull'autovettura del Teramo. Sul punto la Corte di 

merito ha sostanzialmente omesso di motivare. 

8.2. Con il secondo motivo si lamenta violazione di norme processuali e, in 

specie, del principio di correlazione tra accusa e sentenza di cui all'art. 521 

cod.proc.pen., sia con riguardo al capo R, sia con riguardo al capo S: il 

contestato art. 73, comma 1-bis d.P.R. 309/1990 é stato dichiarato 

incostituzionale e non può ravvisarsi la continuità normativa tra esso e il 

successivo quadro normativo; d'altronde, ben può aversi detenzione di 

quantitativi non esigui di stupefacente a fini esclusivamente personali , come 

affermato dalla giurisprudenza di legittimità. 

8.3. Con il terzo motivo il deducente denuncia vizio di motivazione in ordine 

all'affermazione di responsabilità del medesimo in ordine al reato di cui al capo 

S: é innanzitutto apodittica l'identificazione del De Tursi, da parte della Corte di 

merito (come già del G.u.p.), nel "Pasquale" citato nelle intercettazioni (del resto 

fra gli imputati vi é anche un altro Pasquale, ossia il Morabito); é poi altrettanto 

apodittico il riferimento alla cessione di almeno sei chilogrammi di cocaina, non 

risultando da alcuna parte che l'unità di misura dei quantitativi ceduti si 

misurasse in "pacchi", che ogni pacco corrispondesse a un chilogrammo, e che i 

"pacchi" ceduti fossero determinabili nel numero. Anche l'individuazione del 

tempus commissi delicti (da novembre 2011 a gennaio 2012) non trova alcun 

riscontro nelle intercettazioni, e potrebbe invece collocarsi in un momento ancora 

anteriore. 

8.4. Con il quarto motivo il ricorrente lamenta violazione di legge e vizio di 

motivazione in relazione al capo R: la sentenza impugnata non chiarisce la 

sequenza dei fatti (ossia dell'acquisto di un campione e poi di 56 grammi di 

cocaina) e non spiega perché, per l'acquisto di solo 56 grammi di cocaina, fosse 

preventivamente necessario acquisire un campione. Inoltre, attesa la 

qualificazione giuridica in termini di concorso nella detenzione di stupefacente, 

non vi sono elementi da cui sia comprovata la destinazione ad uso non 

esclusivamente personale, o quanto meno in base ai quali escludere la 

configurabilità della fattispecie di lieve entità. La Corte distrettuale non ha fornito 

risposta alcuna ai rilievi difensivi sul punto. 
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8.5. Con il quinto motivo, infine, il deducente lamenta violazione di legge in 

ordine al diniego delle attenuanti generiche, atteso che i precedenti penali del De 

Tursi (ai quali si é richiamata la Corte di merito) sono assai remoti. Quanto al 

preteso stabile inserimento del De Tursi nel traffico di stupefacenti, i fatti 

risalgono a sette anni fa e da allora il ricorrente non ha più avuto contatti con gli 

altri soggetti coinvolti; né é vero che egli non abbia mostrato segni di 

resipiscenza, avendo egli iniziato un percorso di riabilitazione presso il Ser.t e 

dimostrato un corretto comportamento processuale. 

9. Il ricorso del Di Castri si affida a due motivi. 

9.1. Con il primo motivo il ricorrente denuncia vizio di motivazione in 

relazione alla posizione a lui attribuita all'interno del sodalizio criminoso: la 

sentenza impugnata, testualmente riproducente il percorso argomentativo di 

quella di primo grado, ne ripete gli errori, senza offrire risposta alle censure 

mosse con i motivi d'appello; avendo lecitamente immatricolato alcuni veicoli 

(con passaggi di proprietà regolarmente registrati e fatturati) ed avendo avuto 

contatti meramente professionali con i Loiero e con Mamone (nell'ambito di 

un'attività di agenzia operativa solo dal 2011), il Di Castri, incensurato, si é 

venuto a trovare al centro di accuse di partecipazione a un'attività di 

narcotraffico. Eppure le dichiarazioni dello Scarano, erroneamente interpretate 

dai giudici dell'appello (e riportate per ampi stralci dal ricorrente), riferiscono 

unicamente di un "interesse" dei Loiero verso il controllo di un'agenzia che 

avrebbe fatto loro comodo per i traffici di droga: controllo che essi in realtà non 

avrebbero avuto necessità di ottenere se davvero l'avessero già controllata "di 

fatto" e se davvero il Di Castri fosse stato realmente "a disposizione" 

dell'associazione. Il fatto stesso che tutti i passaggi di proprietà fossero 

regolarmente intestati ai Loiero e a Mamone rende evidente, quanto meno, 

l'assenza dell'elemento soggettivo del reato in capo al Di Castri: la cui agenzia 

Autospeed, evidenzia il ricorrente, espleta pratiche che solo per lo 0,5% sono 

riferibili ai suddetti coimputati, mentre nell'arco di tre anni solo una pratica é 

stata inserita a terminale dallo stesso Di Castri. Vengono poi passate in rassegna 

alcune intercettazioni, utilizzate dalla Corte di merito a sostegno del proprio 

convincimento di colpevolezza del Di Castri, ma dalle quali non emerge alcun 

decisivo elemento, se non attraverso un'interpretazione maliziosa dei relativi 

contenuti; così come solo un'interpretazione maliziosa può avere dato risalto a 

un soggiorno di una sola notte del Di Castri a Monasterace, in occasione del 

quale - durante le vacanze estive - egli aderì a un invito di Vincenzo Loiero a 

visitare la Calabria. Infine viene fornita dal ricorrente una rilettura degli elementi 
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probatori volta a dimostrare l'insussistenza dell'ipotizzata falsificazione di 

documenti. 

9.2. Con il secondo motivo l'esponente lamenta vizio di motivazione in 

ordine all'elemento soggettivo del reato. Non vi sono elementi per sostenere che 

il Di Castri fosse consapevole dell'esistenza di un'associazione dedita al 

narcotraffico; né del resto può trarsi alcuna conclusione dalla carica formalmente 

ricoperta dal ricorrente nell'Autospeed; ed ancora, non vi sono elementi per 

affermare che vi sia stata intestazione fittizia di veicoli a soggetti terzi con la 

consapevolezza che essi sarebbero stati utilizzati dai Loiero o da Mamone. Infine, 

non può trascurarsi che al Di Castri non é attribuito alcuno dei reati fine, e che le 

poche pratiche di trasferimento della proprietà di veicoli in favore dei suddetti 

coimputati non sono state inserite a terminale dal Di Castri, ma dal fratello Luc o 

da altri dipendenti della società. 

10. Anche il ricorso del Di Emilio consta di due motivi. 

10.1. Con il primo motivo il ricorrente lamenta vizio di motivazione della 

sentenza, che ripropone pedissequamente le motivazioni della pronunzia di 

primo grado: quanto al capo N, é apodittica la valutazione della Corte di merito 

circa la qualità di "intermediario" attribuita al Di Emilio nella cessione di cocaina 

da Arcuri a Carluccio, pur a fronte di quanto osservato nell'atto d'appello circa la 

mancanza di prove di una consegna di danaro quale corrispettivo dello 

stupefacente; quanto al capo O, vi é un analogo vuoto argonnentativo, a fronte 

delle censure mosse con l'atto d'appello circa l'assenza di prove di un legame tra 

il Di Emilio e il Longo (soggetto che avrebbe cercato di fornire all'Arcuri sostanza 

stupefacente) e l'impossibilità di porre a carico del Di Emilio i pretesi riferimenti 

"criptati" a stupefacenti nelle conversazioni telefoniche tra il Longo e l'Arcuri. 

10.2. Con il secondo motivo si denuncia vizio di motivazione circa la prova 

dell'illiceità della sostanza eventualmente ceduta: non vi era infatti prova che si 

trattasse di cocaina, ben potendo trattarsi di droga leggera o addirittura di 

sostanza lecita. 

11. Il ricorso del Ferraro si articola in quattro motivi. 

11.1. Con il primo motivo il ricorrente denuncia violazione di legge anche 

processuale e vizio di motivazione, deducendo nullità dell'udienza in camera di 

consiglio per il giudizio abbreviato, anziché in pubblica udienza come richiesto 

dalla difesa dell'imputato: l'art. 441, comma 3, cod.proc.pen., non può derogare 

né al diritto dell'imputato ad essere giudicato in pubblico (ribadito anche dalla 

Cassazione, di cui viene riportata in stralcio una sentenza), né al principio 

generale della pubblicità dell'udienza, di cui all'art. 6 della Convenzione E.D.U.; 
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all'accoglimento della richiesta avanzata per conto del Ferraro non ostava il fatto 

che gli altri imputati si fossero opposti, e del resto ben poteva essere disposta a 

tal fine la separazione della posizione del ricorrente. In aggiunta alle predette 

considerazioni il ricorrente, richiamando l'orientamento della giurisprudenza della 

Corte di Strasburgo sul punto, contesta la legittimità costituzionale del ridetto 

art. 441, comma 3, cod.proc.pen., e insiste per la nullità della celebrazione del 

giudizio in camera di consiglio. 

11.2. Con il secondo motivo il ricorrente lamenta violazione di legge e vizio 

di motivazione, non solo per quanto riguarda la prova dei reati contestati, frutto 

di travisamento in quanto basata su mere ipotesi o congetture e non su dati 

obiettivi, ma altresì per violazione del principio del ne bis in idem in relazione ai 

fatti oggi contestati, coevi a quelli oggetto di imputazione nel procedimento 

denominato Operazione Dioniso conclusosi con sentenza n. 4555/2014 della 

Corte d'appello di Milano, divenuta irrevocabile: in tal senso militano l'identica 

qualità e denominazione della cocaina (chiamata Z1) e il fatto che si trattasse di 

un'unica partita di stupefacente (sia pure venduta in più occasioni a terzi); da 

tali accuse, relative a fatti dai quali il Ferraro era stato assolto nel precedente 

giudizio. Nella specie, sussiste ne bis in idem in quanto lo stupefacente era il 

medesimo (a tal fine il ricorrente richiama alcuni passaggi volti a dimostrare che 

la cocaina era la stessa in tutte le diverse cessioni, in quanto il Ferraro non 

poteva provvedere ad altri acquisti) e le condotte furono commesse 

contestualmente (all'uopo il ricorrente richiama, a sostegno della propria tesi, 

alcuni precedenti giurisprudenziali) e quindi vi era identità del fatto e non 

concorso di più reati. Sul punto, tuttavia, vi é totale carenza di motivazione nella 

sentenza impugnata. 

11.3. Con il terzo motivo l'esponente denuncia violazione di legge (e di fatto 

anche vizio di motivazione) in riferimento alla ritenuta aggravante dell'ingente 

quantità, quanto al reato di cui al capo E: la lagnanza si fonda sul richiamo ai 

principi fissati in materia dalla giurisprudenza di legittimità, a fronte dei quali la 

Corte di merito, violando tali principi, ha basato il proprio convincimento, in 

mancanza di elementi quantitativi sulla droga movimentata, sul prezzo della 

cessione di cui al capo E, reputata come "unica". Ciò a fronte del fatto che, nel 

trattamento sanzionatorio, é stata ritenuta la pluralità di cessioni, e che non vi 

sono elementi dimostrativi dell'unicità della partita di stupefacenti, tali da far 

ritenere le plurime cessioni come un unicum. 

11.4. Con il quarto motivo il ricorrente denunzia violazione di legge e vizio di 

motivazione, con travisamento della prova, in relazione alla qualificazione ex art. 

73, d.P.R. n. 309/1990, delle contestazioni di cui al capo E in relazione alle 

cessioni contestate ai capi successivi: queste ultime sono state considerate come 
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fatti a sé stanti, pur trattandosi di contestazione riferita a cessioni della 

medesima sostanza, il che imponeva di considerare le diverse condotte come un 

medesimo fatto. In pratica, delle due l'una: o si riconosce che la sostanza era 

unica (e allora i fatti successivi all'unico approvvigionamento dovrebbero essere 

qualificati come bis in idem e cadere sotto la scure dell'art. 649 cod.proc.pen.); o 

non era unica, e allora dovrebbero cadere l'aggravante dell'ingente quantità e lo 

stesso reato contestato al capo E. Segue la ricostruzione delle singole vicende 

oggetto di imputazione, nell'intento di dimostrare l'assenza di elementi probatori 

idonei a riscontrare le accuse a carico del Ferraro, e di evidenziare che la Corte 

ha ritenuto corroborate tali accuse dal fatto che i soggetti che si sarebbero 

approvvigionati presso il gruppo Bruzzaniti di cui il Ferraro avrebbe fatto parte 

(in specie il Cicconi e il Curinga) furono trovati in possesso di stupefacenti in 

epoca successiva ai presunti contatti con il Ferrar°. 

12. Il ricorso del Giorgi é affidato a cinque motivi, più quattro motivi nuovi. 

12.1. Con il primo motivo il ricorrente lamenta violazione di norme 

processuali e vizio di motivazione in relazione alla partecipazione del Giorgi al 

sodalizio criminoso di cui al capo A: la Corte di merito si é fermata, al riguardo, a 

una mera elencazione delle fonti di prova (messaggi SMS, conversazioni 

intercettate, esiti di OCP ecc.), al punto da fornire una motivazione meramente 

apparente, oltretutto priva di autonomo vaglio critico rispetto a quella del giudice 

di primo grado; resta inoltre imprecisato il ruolo che il Giorgi avrebbe ricoperto 

nell'anzidetta compagine criminosa, tanto più che egli é stato assolto dal reato-

scopo contestatogli al capo B. La Corte distrettuale ha altresì omesso di replicare 

ai rilievi mossi dalla difesa in sede di appello - così eludendo il proprio dovere di 

argomentare la propria decisione - a proposito della configurabilità del ruolo di 

compartecipe all'associazione pur a fronte del proscioglimento dal reato-fine; 

dell'assenza di riscontri obiettivi alle intercettazioni; della natura meramente 

relazionale e comunque non illecita delle frequentazioni del Giorgi; 

dell'irragionevolezza dell'interpretazione di alcune conversazioni e di alcuni 

messaggi; dell'apodittico accreditamento delle dichiarazioni del collaborante 

Scarano come riscontri a fini accusatori; del convincimento della Corte di merito 

in ordine alla colpevolezza del Giorgi a fronte dei dubbi espressi dal giudice della 

cautela, che rigettò la richiesta di misura cautelare nei confronti dello stesso 

Giorgi e di altri coindagati. 

12.2. Con il secondo motivo il ricorrente denuncia violazione di legge, 

sempre in relazione al reato associativo sub A e con particolare riguardo agli 

elementi fondanti la fattispecie delittuosa: ossia alla presenza di un patto fra gli 

associati, alla consapevolezza degli stessi di far parte del sodalizio, al contributo 
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apportato da ciascuno, alla ripartizione dei compiti. Invece di argomentare circa 

la sussistenza di tali elementi costitutivi, la Corte di merito si é limitata a 

ricorrere ad alcune petizioni di principio, con uno scarno riferimento alle 

risultanze investigative. 

12.3. Con il terzo motivo si denunciano violazione di legge e vizio di 

motivazione in ordine alla ritenuta sussistenza di riscontri individualizzanti e 

specifici alle dichiarazioni accusatorie del coimputato collaborante Scarano; al 

riguardo, la Corte di merito non ha tenuto in alcun conto le note difensive 

depositate per l'udienza del 4 maggio 2018, in cui si segnalava l'assenza di 

riscontri alle dichiarazioni accusatorie dello Scarano sia in ordine alla sussistenza 

del reato, sia in ordine alla sua attribuzione all'incolpato. 

12.4. Con il quarto motivo l'esponente lamenta violazione di legge e vizio di 

motivazione con particolare riguardo all'aggravante dell'associazione armata 

(art. 74, comma 4, d.P.R. n. 309/1990) e alla consapevolezza del Giorgi del fatto 

che taluno degli associati disponeva di armi: consapevolezza che la Corte di 

merito non ha sostanzialmente argomentato, limitandosi ad aderire 

acriticamente alle valutazioni del giudice di primo grado. 

12.5. Con il quinto motivo il ricorrente denuncia violazione di legge e vizio di 

motivazione in ordine al trattamento sanzionatorio e, in specie, al diniego delle 

attenuanti generiche, argomentato dalla Corte di merito con mere formule di 

stile, senza indicare quali fossero i criteri di cui all'art. 133 cod.pen. all'uopo 

adottati, e senza alcun riferimento al ruolo minimale del deducente. 

12.6. Con il primo motivo nuovo si denunciano violazione della legge 

processuale e vizio di motivazione in relazione al ruolo di compartecipe 

all'associazione sub A ritagliato al Giorgi nella sentenza impugnata: riprendendo 

buona parte degli argomenti di cui al primo motivo del ricorso originariamente 

presentato, il motivo nuovo in esame evidenzia come gli elementi investigativi su 

cui é stata costruita l'affermazione di penale responsabilità del Giorgi erano stati 

già disattesi dal giudice della cautela; e sottolinea come la caduta dell'accusa di 

cui al capo B abbia costretto la Corte di merito a ripiegare su un ruolo di 

procacciatore di appartamenti assegnato al Giorgi, oltretutto enfatizzato 

mediante il riferimento a dati meramente ipotetici. 

12.7. Con il secondo motivo nuovo (che riprende alcuni degli elementi 

contenuti nei primi tre motivi del ricorso principale) si lamenta vizio di 

motivazione in relazione alla valenza accordata alle dichiarazioni accusatorie 

dello Scarano (in assenza di un vaglio di complessiva attendibilità del 

dichiarante), a fronte degli elementi addotti nell'atto di appello circa le ragioni 

delle frequentazioni (del tutto lecite) del Giorgi con i suoi corregionali, nonché 

dell'insufficienza della motivazione in ordine alle condotte (diverse da quelle 
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originariamente attribuite) attraverso le quali il Giorgi avrebbe offerto il suo 

contributo al sodalizio. 

12.8. Con il terzo motivo nuovo (nel quale si riprendono alcuni temi trattati 

nel secondo motivo del ricorso principale) il ricorrente lamenta violazione di 

legge in relazione alla qualificazione giuridica dei fatti ex art. 74, d.P.R. n. 

309/1990: non vi é alcun elemento che impedisca di classificarli come concorso 

esterno o addirittura come penalmente irrilevanti. Non vi é, quanto alla presunta 

qualità di partecipe del Giorgi, la riscontrabilità dell'affectio societatis, della 

stabilità dell'apporto nel tempo, della stabile contribuzione all'impresa comune. 

12.9. Con il quarto motivo nuovo, che riprende le osservazioni contenute nel 

quarto motivo del ricorso principale, si lamentano violazione di legge e vizio di 

motivazione in relazione all'aggravante dell'associazione armata e alla 

consapevolezza del Giorgi circa la disponibilità di armi da parte di alcuno dei 

compartecipi. 

13. Il ricorso del Leo consta di sei motivi. 

13.1. Con il primo motivo il ricorrente denuncia violazione di legge e vizio di 

motivazione con travisamento della prova in riferimento ai punti da 1 a 4 del 

capo I dell'imputazione: quanto al punto 1, avente ad oggetto la cessione (da 

parte del Leo, del Talia e del Campagna al Fagone) di stupefacente per il valore 

di 40.000 euro circa, il Fagone e il Talia sono stati assolti per non aver 

commesso il fatto, mentre il Leo é stato condannato (il Campagna non ha invece 

scelto l'abbreviato). La difesa aveva censurato tale decisione del G.u.p., non 

comprendendosi a chi il Leo avrebbe ceduto lo stupefacente e su quale base la 

cessione fosse stimata pari ad euro 40.000; ma la Corte di merito non fornisce 

spiegazioni al riguardo. Ne deriva una oggettiva diversità del fatto (in quanto, 

uscendo di scena Fagone e Talia, la cessione avviene in favore di altro soggetto 

ignoto e solo da parte del Leo e del Campagna); ed inoltre un travisamento della 

prova, in quanto - a fronte delle comprovate attività lavorative del Leo e dei 

rapporti esclusivamente di lavoro tra lui e il Fagone - la Corte di merito ha 

valorizzato esclusivamente un'intercettazione (l'ambientale n. 28 del 3 giugno 

2011) da cui si evince solamente che il Campagna segnala al Leo un ammanco di 

40 mila euro lamentato dal Bruzzaniti. Quanto ai punti 2, 3 e 4, il deducente 

lamenta che la colpevolezza del Leo sia stata ricavata solo in base a 

intercettazioni non chiare, in assenza di sequestri di stupefacente e di altri 

elementi di prova anche su quantità e qualità della sostanza. 

13.2. Con il secondo motivo il ricorrente denuncia vizio di motivazione in 

riferimento al fatto che, pur essendo stato assolto il Talia (oltre al Fagone), non é 

stata esclusa per il capo I l'aggravante di cui all'art. 73, comma 6, d.P.R. 
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309/1990. Anche sotto questo profilo, pur a fronte delle doglianze difensive, la 

Corte di merito nulla ha argomentato. 

13.3. Con il terzo motivo l'esponente si duole della mancata riqualificazione 

del reato nell'ipotesi di lieve entità di cui all'art. 73, comma 5, d.P.R. n. 

309/1990: il Campagna e il Leo, che vivono ai margini del sodalizio criminoso, 

smerciano solo piccole dosi di stupefacente - 20/50 grammi per volta -, in modo 

affatto disorganizzato, per arrivare a fine giornata (a sostegno della tesi vengono 

riportati alcuni stralci delle conversazioni intercettate); non vi é mai alcun 

sequestro di sostanza, e può parlarsi essenzialmente di "droga parlata". E poiché 

non vi sono elementi oggettivi in ordine a qualità e quantità dello stupefacente, 

quand'anche volesse ritenersi la penale responsabilità del Leo, dovrebbe 

qualificarsi il fatto, nel dubbio, come ipotesi di lieve entità. A tal fine il ricorrente 

rammenta come anche nel caso di piccolo spaccio seriale la giurisprudenza non 

escluda la configurabilità della fattispecie di cui al comma 5 dell'art. 73, d.P.R. 

309/1990. 

13.4. Con il quarto motivo si denunciano violazione di legge e vizio di 

motivazione con travisamento della prova in relazione ai capi J e K. Quanto al 

capo J (avente ad oggetto la presunta cessione al Filippelli tramite il Leo e il 

Campagna di due panetti di hashish, da parte di tale Caltabiano Alessandro), il 

deducente riporta un ampio stralcio dell'informativa "Milafrico" ed osserva che, 

diversamente da quanto ritenuto dalla Corte d'appello, da nessuna foto e da 

nessun filmato risulta che sia avvenuto lo scambio, né che lo stupefacente sia 

stato rinvenuto, avendo la P.G. semplicemente "ipotizzato" lo scambio stesso. 

Quanto invece al capo K, il ricorrente lamenta che la Corte di merito ha omesso 

di motivare in ordine alle doglianze difensive e, in specie, alla qualificabilità del 

fatto come tentativo; ed inoltre vi é travisamento della prova nella sentenza 

impugnata, laddove si attribuisce al Leo la qualità di procacciatore di potenziali 

acquirenti al fornitore di cocaina: allo scopo di dimostrare l'infondatezza di tale 

assunto il ricorrente riporta ampi stralci di alcune conversazioni, da cui risulta 

che gli accordi - con linguaggio criptato - vengono sempre e solo presi tra i due 

cugini Campagna (classe 1959 e classe 1972), senza la partecipazione o il 

coinvolgimento del Leo, il quale interviene semmai in un secondo momento. 

13.5. Con il quinto motivo il deducente denuncia violazione di legge 

processuale e vizio di motivazione con travisamento della prova in ordine alla 

documentazione pensionistica prodotta dal Leo (dimostrativa della sua attività 

lavorativa) e al suo certificato del Casellario giudiziale, in base al quale il Leo 

risulta incensurato. In esito a tali documenti, volti dimostrare l'estraneità del 

Leo ai circuiti criminali del traffico di stupefacenti, la Corte di merito nulla dice, 

così incorrendo nei denunciati vizi. 
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13.6. Con il sesto motivo, infine, il ricorrente lamenta violazione di legge e 

vizio di motivazione in relazione al diniego delle circostanze attenuanti 

generiche: la Corte di merito, ignorando gli elementi probatori offerti dalla 

difesa, ha ritenuto il Leo inserito nel traffico di stupefacenti, evidenziando la sua 

mancanza di resipiscenza e così formulando un giudizio indistinto rispetto a 

quello degli altri coimputati. Ciò a fronte della sua incensuratezza e della 

dimostrata estraneità ai circuiti criminali. 

14 - 15. Per conto di Loiero Cosimo vengono presentati due ricorsi: uno, a 

firma degli avvocati Gervasi e Di Masi, contenente sette motivi; un altro, a firma 

dell'avv. Spigarelli, articolato in otto motivi. Inoltre vengono presentati un 

motivo nuovo, denominato "motivi aggiunti" a firma degli avv.ti Gervasi e Di 

Masi, e un motivo nuovo a firma dell'avv. Spigarelli. 

14.1. Con il primo motivo del ricorso degli avvocati Gervasi e Di Masi - in 

relazione ai capi A, B, C e D - il ricorrente denuncia violazione di legge e vizio di 

motivazione con riferimento all'eccepito difetto di competenza territoriale della 

sede di Milano (competenza derivante dalle dichiarazioni dello Scarano, per le 

quali occorrevano bensì dei riscontri, ma non individualizzanti), rilevando 

unicamente il luogo ove era la "base" dell'associazione (Reggio Calabria, come 

dimostrato dalle indicazioni investigative sull'appartenenza dei Loiero alla 

‘ndrangheta locale di Monasterace). In subordine, sulla base delle dichiarazioni 

dello Scarano (diffusamente riportate) la competenza (derivante dall'originaria 

manifestazione dell'associazione criminosa) doveva collocarsi a Firenze -sede in 

cui Vincenzo Loiero avrebbe iniziato la sua attività di traffico di stupefacenti - o 

al più in Torino (ove attraverso il coimputato Giuseppe Pilato i Loiero ebbero la 

disponibilità di una cascina e poi di un appartamento). 

14.2. Con il secondo motivo del ricorso degli avvocati Gervasi e Di Masi - 

ancora in relazione ai capi A, B, C e D - il deducente lamenta violazione di legge 

e vizio di motivazione in riferimento alla nullità e/o inutilizzabilità della 

campionatura dello stupefacente e degli accertamenti dattiloscopici, derivante 

dall'escamotage della frammentazione dei fascicoli e dei procedimenti aperti nei 

confronti degli indagati e dalla conseguente notificazione degli avvisi di rito ai soli 

indagati in ciascun procedimento: ciò che ha cagionato la sottrazione di atti dei 

procedimenti alle iniziative difensive degli indagati. In realtà si trattava del 

medesimo procedimento, con il risultato che é stato negato l'esercizio del diritto 

di difesa; ciò in quanto la Corte d'appello, nel rigettare la reiterata eccezione di 

inutilizzabilità già disattesa dal G.u.p., si é sottratta alla questione posta dalle 

difese in ordine alla spettanza degli avvisi a tutti gli indagati. Ne consegue, 

secondo il ricorrente, l'inutilizzabilità patologica delle prove in tal modo raccolte 
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(ossia i verbali di campionamento dello stupefacente sequestrato in Via Foscolo, 

il narcotest dello stupefacente sequestrato, gli accertamenti chimici e le indagini 

tecniche sulla sostanza, gli accertamenti papillari). In aggiunta a ciò si pone un 

ulteriore problema in ordine agli esiti degli accertamenti dattiloscopici eseguiti a 

via Foscolo, i quali - sostiene il deducente - mancano di genuinità, in quanto 

non eseguiti in base alle linee guida ENFSI, mentre la consulenza tecnica con la 

quale vengono confutati tali accertamenti si basa proprio su tali linee guida. A 

fronte di ciò, non vi é alcuna motivazione in ordine alla ritenuta attendibilità degli 

esiti degli accertamenti dattiloscopici in parola. 

14.3. Con il terzo motivo del ricorso degli avvocati Gervasi e Di Masi - 

sempre in relazione ai capi A, B, C e D - si denunciano violazione di legge 

processuale e vizio di motivazione in riferimento al fatto che, secondo la Corte di 

merito, le questioni di nullità e/o inutilizzabilità della campionatura e degli 

accertamenti dattiloscopici sarebbero state sanate dalla scelta del rito 

abbreviato: sul punto si denuncia, anche in questo ricorso, il cattivo uso dei 

principi affermati dalla sentenza a Sezioni Unite Tammaro, laddove, nella specie 

si trattava di vizi patologici e dedotti tempestivamente (ossia prima 

dell'ordinanza amnnissiva del rito speciale); ed inoltre sul punto vi é carenza 

motivazionale, anche perché la sentenza Tammaro risale a quando il giudizio 

abbreviato non si caratterizzava per la semplicità dell'odierno rito speciale, per il 

quale l'operatività sanante dell'art. 183 cod.proc.pen. é esclusa dal fatto che non 

sono più necessari, qualora si tratti di abbreviato non condizionato, né il 

consenso del P.M., né la valutazione di ammissibilità del giudice. 

14.4. Con il quarto motivo del ricorso degli avvocati Gervasi e Di Masi - 

anche in questo caso con riferimento ai reati di cui ai capi A, B, C e D - 

l'esponente denuncia l'inutilizzabilità dei rilievi fotografici, del bloc-notes, del 

post-it e di altri oggetti rinvenuti nelle abitazioni di Cisliano e di Casnate con 

Bernate: rilievi eseguiti dalla P.G. mentre stava eseguendo un decreto di urgenza 

per il posizionamento di microspie negli anzidetti alloggi. La Corte d'appello ha 

argomentato che la fotografia é solo un'attività di documentazione di un dato 

percepito direttamente dalla P.G., che si tratta di cosa pertinente al reato, che 

avrebbe potuto essere sequestrata anziché fotografata, e che del resto anche un 

eventuale sequestro eseguito nell'ambito di una perquisizione illegittima avrebbe 

mantenuto la sua legittimità. Il ricorrente censura con decisione tali argomenti 

ed evidenzia che la giurisprudenza costituzionale e convenzionale sottolineano 

l'illegittimità delle riprese visive raffiguranti comportamenti a carattere non 

comunicativo ed eseguite in luoghi di privata dimora: riprese visive alle quali il 

ricorrente assimila le fotografie in esame. 
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14.5. Con il quinto motivo del ricorso degli avvocati Gervasi e Di Masi 

(relativo in questo caso al capo C, lettera A, della rubrica) si denunciano 

violazione di legge e vizio di motivazione in riferimento alle prove raccolte circa i 

"viaggi" dello Scarano (in cui é stato ritenuto coinvolto anche Loiero Cosimo) per 

la cessione a soggetti non identificati di rilevanti quantitativi di cocaina: viene 

contestato il ragionamento della Corte territoriale, che fa riferimento al Loiero 

Cosimo esclusivamente in relazione all'incontro del 16 settembre 2011 presso il 

Bar Tabacchi Piero e Francesca di Trezzano sul Naviglio e al generale 

coinvolgimento dei Loiero nella vicenda, desunto dall'intercettazione del 2 

maggio 2012. In realtà, l'apporto causale del Loiero Cosimo non viene in alcun 

modo argomentato dalla Corte di merito, né con riferimento al presunto acquisto 

dello stupefacente da parte dei Bruzzaniti da "quelli di Monasterace", né con 

riguardo all'incontro del 16 settembre 2011. 

14.6. Con il sesto motivo del ricorso degli avvocati Gervasi e Di Masi 

(relativo al capo C, lettera b), della rubrica) si denunciano violazione di legge e 

vizio di motivazione in riferimento alla prova del coinvolgimento del Loiero 

Cosimo nelle presunte plurime cessioni da parte dei fratelli Loiero al gruppo 

Bruzzaniti- Mollica-Ferraro-Milite; anche in questo caso la Corte non motiva, né 

sul piano materiale, né sul piano soggettivo, il contributo del ricorrente alla 

vicenda criminosa. 

14.7.Con il settimo motivo del ricorso degli avvocati Gervasi e Di Masi, si 

denunciano violazione di legge e vizio di motivazione, con travisamento della 

prova, in riferimento al reato di cui al capo D dell'imputazione, riferito alla 

vendita di cocaina al Vitale Giuseppe, e al ruolo che Cosimo Loiero avrebbe avuto 

nella vicenda: ruolo che la Corte di merito ravvisa in totale assenza di elementi 

comprovanti i ritenuti contatti tra il ricorrente e il Vitale (inteso il "Curioso"). 

14.8. Con l'ottavo (erroneamente indicato come settimo) motivo del ricorso 

degli avvocati Gervasi e Di Masi, nuovamente riferito ai capi A, B, C e D, si 

denunciano, con ampio tessuto argomentativo, violazione di legge e vizio di 

motivazione in riferimento a una pluralità di elementi, ossia: 

a) le dichiarazioni e l'attendibilità dello Scarano, al quale in altro precedente 

giudizio la Corte ambrosiana non aveva riconosciuto che un'attività di "generica" 

collaborazione, con un apporto limitato alle indagini in allora eseguite; non vi 

sono elementi argomentativi circa i contatti fra lo Scarano e Cosimo Loiero: 

contatti che risultano limitati a una sola OP, la n. 85, mentre vi é assenza di 

contatti telefonici; a fronte di ciò, e nonostante le eccezioni formulate dalla 

difesa in ordine all'inattendibilità, illogicità e incompletezza delle propalazioni 4  dello Scarano, la Corte di merito le ha invece ritenute degne di valutazione, 

nonché "ampie e circostanziate"; 
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b) le indicazioni dello Scarano circa la riconducibilità ai Loiero dell'alloggio-

base logistica in via Ugo Foscolo: lo Scarano sostiene di essere stato scelto come 

corriere dai Loiero al posto di Mamone perché "passa inosservato" e non é 

attenzionato dalle forze dell'ordine; ma ciò é illogico, perché da tempo lo stesso 

Scarano é sotto l'osservazione degli inquirenti come appartenente alla cosca 

Gallace ed é stato arrestato nell'ambito dell'operazione Mithos dalla DDA di 

Catanzaro nel 2004. Ulteriormente illogico é che i Loiero gli avrebbero detto di 

non locare l'appartamento usando la sua carta di identità laddove gli fecero 

anche fare le foto formato tessera per lo stesso documento di identità. 

Altrettanto dicasi per ulteriori passaggi dichiarativi dello Scarano, confutati dal 

ricorrente in relazione ad altrettante circostanze che ne pregiudicano 

l'attendibilità, ma delle quali la Corte di merito non ha tenuto conto; 

c) i contatti con l'avv. Giuliano: costui, legale dello Scarano, secondo la 

ricostruzione accolta dalla Corte di merito, avrebbe avuto il compito di notiziare i 

Loiero sulle indagini in corso e sulla loro posizione: in realtà, ancora al momento 

della conclusione delle indagini, egli riferisce che gli inquirenti non avrebbero 

nulla per dimostrare il loro coinvolgimento; anche sulle intercettazioni dei 

colloqui tra lo Scarano e il fratello Nicola vi é omessa valutazione da parte della 

Corte distrettuale e vi é contraddittorietà delle dichiarazioni rese al riguardo dallo 

Sca ra no. 

d) I contatti con l'estero per l'importazione di cocaina: la deduzione della 

Corte di merito poggia su alcuni elementi (Mamone e Vincenzo Loiero parlano 

portoghese, e quest'ultimo ha una compagna brasiliana; sui sacchi contenenti 

una parte dello stupefacente ritrovato c'era un marchio di una ditta brasiliana) 

oggetto in realtà di travisamento (come per alcune telefonate in cui il contatto 

era in realtà una donna brasiliana il cui interlocutore faceva allusioni a carattere 

sessuale) e di ricorso a massime di esperienza . del tutto incongrue (come il 

riferimento ai viaggi dei Loiero in Spagna, che la Corte di merito ritiene essere 

"notoriamente" una delle principali porte di ingresso della cocaina in Europa); 

e) La disponibilità di immobili e autovetture da parte dei sodali: Cosimo 

Loiero non risulta in realtà utilizzatore di nessun immobile e, come dimostrato 

attraverso indagini difensive, nel periodo temporale di cui all'imputazione 

lavorava in Calabria. Risulta poi carente la motivazione della qualità di soggetto 

apicale del sodalizio a lui attribuita, riguardo al quale manca anzi la prova del 

suo organico inserimento. 

14.9. Con il motivo nuovo degli avv.ti Gervasi e Di Masi si denunciano 

violazione di legge e vizio di motivazione in ordine alla configurabilità del ruolo 

direzionale di Loiero Cosimo all'interno del sodalizio criminoso di cui al capo A. 

26 

C
or

te
 d

i C
as

sa
zi

on
e 

- 
co

pi
a 

no
n 

uf
fi

ci
al

e



15.1. Con il primo motivo del ricorso a firma dell'avv. Spigarelli, sempre per 

conto di Cosimo Loiero, si denunciano violazione di legge e vizio di motivazione 

in relazione alla questione della competenza territoriale, attribuita erroneamente 

alla sede di Milano anziché al luogo ove era la "base" dell'associazione (Reggio 

Calabria). In tal senso, a fronte delle dichiarazioni dell'imputato (nella specie lo 

Scarano), non occorrono riscontri individualizzanti, attributo che appartiene al 

merito della fondatezza dell'accusa e alla responsabilità dell'imputato. Nella 

specie invece sia il GUP, sia la Corte di merito, hanno ritenuto che il riscontro a 

tali dichiarazioni fosse la scoperta della base di Settimo Milanese (ove si trovava 

lo stupefacente di cui al capo B). Tuttavia era a disposizione del Collegio 

giudicante la sentenza della Corte d'appello di Firenze a carico di Vincenzo 

Loiero, dalla quale - tenuto conto delle stesse dichiarazioni dello Scarano, 

riportate per stralci - doveva ricavarsi che la programmazione, direzione e 

ideazione delle pretese attività criminose era a Monasterace, ubicata nell'area di 

competenza dell'A.G. di Reggio Calabria. In base alle stesse dichiarazioni 

doveva, subordinatamente, individuarsi la sede del sodalizio (e dunque della 

competenza territoriale) in Firenze o, in subordine, in Torino. 

15.2. Con il secondo motivo del ricorso a firma dell'avv. Spigarelli, il 

deducente lamenta violazione di legge e conseguente vizio di motivazione in 

relazione al capo A e alla sua attribuzione al Loiero Cosimo - per di più con un 

ruolo apicale - in base alle dichiarazioni del collaboratore Scarano, assistite da 

riscontri che non presentano nei confronti dell'odierno ricorrente i requisiti di 

specificità e la natura individualizzante richiesti dalla giurisprudenza di 

legittimità, richiamata ripetutamente nell'ampio motivo di ricorso. Si evidenzia 

che, in spregio al principio dell'"oltre ogni ragionevole dubbio" e ai principi in 

tema di valutazione della chiamata in reità/correità, la Corte di merito, 

omettendo di confrontarsi con le censure difensive, ha reputato lo Scarano 

soggettivamente credibile e le sue dichiarazioni intrinsecamente attendibili, 

nonché "ampie e circostanziate": ciò sebbene tra lo Scarano e Cosimo Loiero (da 

lui chiamato in correità) i contatti si riducano a un incontro in data 25 febbraio 

2012; non vi é mai una conversazione telefonica fra loro; vi erano elementi per 

ritenere quella dello Scarano una "collaborazione di comodo" conseguente alla 

sua condanna in primo grado per l'addebito di cui all'odierno capo B. Quanto agli 

elementi di preteso "riscontro" alle dichiarazioni dello Scarano (i contatti con 

l'estero, le risorse economiche dei sodali, gli appunti presso l'appartamento di 

Via Garavaglia a Cisliano, l'utilizzo di documenti falsi) si tratta in tutti i casi di 

elementi non probanti o basati su congetture. Vengono poi confutate le 

argomentazioni con cui la Corte di merito replica alle eccezioni di inutilizzabilità 

dei rilievi fotografici, di un bloc-notes, di un post-it e di alcuni oggetti rinvenuti 
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nelle abitazioni di Cisliano e di Casnate con Bernate (che si assumono 

dimostrativi di una sorta di contabilità occulta del sodalizio): rilievi eseguiti dalla 

P.G. mentre stava eseguendo un decreto di urgenza per il posizionamento di 

microspie negli anzidetti alloggi. A sostegno della tesi dell'inutilizzabilità seguono 

plurimi richiami alla giurisprudenza di legittimità, in base alla quale non può 

parlarsi di inutilizzabilità sanata dalla celebrazione del processo con rito 

abbreviato. Infine si denuncia l'erronea applicazione della legge penale in ordine 

al ruolo apicale attributo a Cosimo Loiero all'interno del sodalizio: richiamata 

anche in questo caso la giurisprudenza di legittimità in ordine alla qualifica di 

capo, promotore e organizzatore dell'associazione, il deducente confuta gli 

elementi in base ai quali gli é stata attribuita siffatta qualifica (ossia la 

commissione dei reati-fine assieme ai fratelli, i contatti con l'avv. Giuliano, l'uso 

di documenti falsi, le modalità di commissione dei reati, il fatto che la cocaina 

denominata Z1 fosse "la cocaina dei Loiero", nonché le dichiarazioni dello 

Scarano): elementi in parte riconducibili a supposizioni, in parte a dati probatori 

incerti, e che, quanto meno, non valgono a distinguere la posizione di Cosimo 

Loiero da quella degli altri appartenenti al sodalizio. 

15.3. Con il terzo motivo del ricorso a firma dell'avv. Spigarelli, il ricorrente 

denuncia violazione di legge e vizio di motivazione in ordine all'aggravante della 

natura armata dell'associazione (art. 74, comma 4, d.P.R. n. 309/1990), 

aggravante ritenuta in base alle dichiarazioni dello Scarano circa un trasporto di 

armi dalla Calabria in Lombardia ordinato dai Loiero per compiere un attentato 

nei confronti di un debitore che non aveva pagato una fornitura di stupefacente: 

il riscontro alle suddette dichiarazioni é individuato in un danneggiamento 

asseritamente indirizzato contro il predetto debitore (il Giorgi). A parte quanto 

già detto in ordine all'inattendibilità dichiarativa dello Scarano, nulla emerge in 

ordine alla consapevolezza da parte di Cosimo Loiero della presunta disponibilità 

di armi da parte dell'associazione. 

15.4. Con il quarto motivo del ricorso a firma dell'avv. Spigarelli, relativo al 

reato di cui al capo B, si denuncia violazione delle regole di valutazione 

probatoria di cui all'art. 192 cod.proc.pen. in riferimento ai contatti di Cosimo 

Loiero con l'avv. Giuliano, che secondo la Corte di merito sarebbero stati 

finalizzati ad avere notizie sulla loro posizione in seguito all'arresto dello Scarano 

in quanto concorrenti del reato sub B: in realtà non vi sono elementi (e tale non 

é neppure il sequestro di stupefacente operato il 1 giugno 2012 a Settimo 

Milanese) per sostenere che i rapporti tra i Loiero e il predetto legale fossero la 

prova del loro coinvolgimento e, per quello che qui interessa, del coinvolgimento 

di Cosimo Loiero. Anche sul fatto che lo Scarano avrebbe preso accordi "con i 

Loiero" per prendere in locazione l'immobile di Via Ugo Foscolo non é prova del 
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coinvolgimento di Cosimo Loiero, atteso che lo Scarano riferisce di avere avuto 

tale indicazione da un altro dei fratelli, e che l'assimilazione della posizione di 

costoro é frutto di una sua mera percezione. A tal fine neppure rileva quanto 

accertato in ordine al rinvenimento dei documenti falsi intestati a tale Belpanno 

Vincenzo (indicato come conduttore dell'appartamento dal proprietario Fedeli); 

così come illogico é il riferimento all'indicazione del predetto appartamento, da 

parte di Vincenzo Loiero a un altro fratello, come "il nostro ufficio". Ancora, non 

vi é alcun valido riscontro alle dichiarazioni dello Scarano laddove egli riferisce di 

avere accompagnato Cosimo e Vincenzo Loiero nel deposito di uno spedizioniere 

per trasportare sacchi di cocaina proveniente dal Brasile nell'appartamento di via 

Ugo Foscolo: non può valere come riscontro il ritrovamento, nell'appartamento, 

dei sacchi di colla gesso prodotta da una ditta brasiliana. Inoltre, vengono 

passati in rassegna e analiticamente confutati anche alla luce della 

giurisprudenza, nonché qualificati come congetturali, gli ulteriori elementi (in 

specie le impronte digitali rinvenute all'interno dell'appartamento di Settimo 

Milanese e attribuite a Cosimo Loiero) asseritannente confermativi delle 

propalazioni dello Scarano che chiamano in correità Cosimo Loiero in riferimento 

alla vicenda di cui al capo B, in ordine ai quali la motivazione della Corte di 

merito viene censurata per il suo sostanziale appiattimento sulla motivazione 

della sentenza di primo grado. Infine si contesta la risposta travisante della Corte 

ambrosiana circa il dato, offerto dalla difesa, costituito dalla presenza pressoché 

costante di Cosimo Loiero in Calabria nel periodo oggetto di imputazione: dato 

con il quale la sentenza impugnata omette di confrontarsi, basandosi 

acriticamente sull'aggancio della sua utenza alla cella di Settimo Milanese, in 

ordine al quale pure la difesa aveva offerto elementi di spiegazione del tutto 

disattesi dalla Corte di merito. 	15.5. Con il quinto motivo del ricorso a firma 

dell'avv. Spigarelli, il deducente lamenta violazione delle regole di valutazione 

probatoria e violazione della legge penale in ordine al coinvolgimento di Cosimo 

Loiero nella vicenda di cui al capo C, lettera A, relativa a diverse consegne di 

stupefacente (17) eseguite dallo Scarano. Solo tre di queste consegne sono 

riscontrate da servizi di OCP; le altre sono frutto delle sole propalazioni del 

dichiarante, che la Corte territoriale ritiene riscontrate dalle tre monitorate e dal 

rinvenimento di un'agendina. Anche in questo caso, peraltro, lo Scarano - in ciò 

accreditato dalla Corte distrettuale - opera una indebita proprietà transitiva 

affermando apoditticamente che parlare con uno dei fratelli Loiero equivaleva a 

parlare con tutti gli altri; ma non vi é nessun elemento che coinvolge 

direttamente Cosimo Loiero, in nessuno degli episodi in esame. Quanto 

all'incontro dello Scarano con Cosimo e Giovanni Loiero, monitorato il 16J 

settembre 2011, esso non dimostra nulla, atteso che il corriere - ossia lo 
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Scarano - incontra i due fratelli Loiero diverse ore dopo la consegna della 

sostanza. 

15.6. Con il sesto motivo del ricorso a firma dell'avv. Spigarelli, il deducente 

lamenta vizio di motivazione e violazione della legge penale in ordine al concorso 

di Cosimo Loiero nel reato di cui al capo C, lettera B. Le presunte consegne di 

stupefacente dai Loiero al gruppo dei Bruzzaniti-Mollica-Ferraro-Milite sono 

ricavate dall'interpretazione di alcune intercettazioni, che comproverebbero il 

generale coinvolgimento dei Loiero; ma nulla che converga in particolare su 

Cosimo e sul contributo causale che egli avrebbe fornito nella specie: il nome 

"Cosimo", ricorrente nelle conversazioni intercettate, evoca semmai lo Scarano. 

Ne consegue un radicale vizio di motivazione della sentenza impugnata. 

15.7. Con il settimo motivo del ricorso a firma dell'avv. Spigarelli, il 

deducente lamenta vizio di motivazione in ordine al coinvolgimento di Cosimo 

Loiero nella compravendita di sostanza stupefacente di cui al capo D (cessione di 

cocaina a Giuseppe Vitale detto "i! Curioso", con l'intermediazione dello 

Scarano). Fra i contatti tra i protagonisti della vicenda, non vi é alcuna 

intercettazione che conduca a Cosimo Loiero; e solo sul piano congetturale il suo 

coinvolgimento viene ricavato dalla Corte di merito in base agli sms richiamati a 

pagina 212 della sentenza impugnata. 

15.8. Con l'ottavo motivo del ricorso a firma dell'avv. Spigarelli, il deducente 

lamenta vizio di motivazione in ordine al diniego delle attenuanti generiche. 

15.9. Con il motivo nuovo a firma dell'avv. Spigarelli si denuncia illegalità 

sopravvenuta della pena - con specifico riferimento agli aumenti per la 

continuazione riferiti ai reati scopo di cui all'art. 73, d.P.R. 309/1990 - a seguito 

della declaratoria di illegittimità costituzionale della medesima disposizione 

(sentenza n. 40/2019) nella parte in cui prevede, come pena detentiva minima 

edittale, quella di anni otto di reclusione anziché di anni sei. Deduce l'esponente 

che i predetti aumenti di pena sarebbero stati determinati in base alla previgente 

forbice edittale dichiarata costituzionalmente illegittima; di qui la censura di 

illegalità della pena. 

16. Il ricorso di Loiero Giovanni consta di undici motivi, più una memoria 

depositata in data 4 giugno 2019. 

16.1. Con il primo motivo il ricorrente denuncia violazione di legge e vizio di 

motivazione con riferimento all'eccepita incompetenza territoriale della sede di 

Milano, anziché di Reggio Calabria, ove era la "base" dell'associazione (stante 

l'appartenenza dei Loiero alla 'ndrangheta locale di Monasterace). In subordine, 

sulla base delle dichiarazioni dello Scarano la competenza (derivante 

dall'originaria manifestazione dell'associazione criminosa) doveva collocarsi a 
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Firenze o al più in Torino, per le argomentazioni già viste in precedenza a 

proposito di altri ricorsi. 

16.2. Con il secondo motivo si denuncia vizio di motivazione in relazione alla 

sussistenza dei capi d'imputazione contestati all'imputato e alla loro riferibilità al 

medesimo: invero, a fronte delle censure formulate in appello, la Corte di merito 

non ha fatto altro che richiamare le argomentazioni contenute nella sentenza di 

primo grado. 

16.3. Con il terzo motivo il deducente lamenta violazione di legge in 

riferimento alla nullità e/o inutilizzabilità della campionatura dello stupefacente e 

degli accertamenti dattiloscopici, derivante dall'escamotage della 

frammentazione dei fascicoli e dei procedimenti aperti nei confronti degli indagati 

e dalla conseguente notificazione degli avvisi di rito ai soli indagati in ciascun 

procedimento: ciò che ha cagionato la sottrazione di atti dei procedimenti alle 

iniziative difensive degli indagati. In realtà si trattava del medesimo 

procedimento, con il risultato che é stato negato l'esercizio del diritto di difesa; 

ne consegue, secondo il ricorrente, l'inutilizzabilità patologica delle prove in tal 

modo raccolte (ossia i verbali di campionamento dello stupefacente sequestrato 

in Via Foscolo, il narcotest dello stupefacente sequestrato, gli accertamenti 

chimici e le indagini tecniche sulla sostanza, gli accertamenti papillari). 

16.4. Con il quarto motivo l'esponente denuncia l'inutilizzabilità dei rilievi 

fotografici e di quanto rinvenuto nelle abitazioni di Cisliano e di Casnate con 

Bernate, mentre la P.G. stava posizionando microspie negli anzidetti alloggi. La 

Corte d'appello ha argomentato che la fotografia é solo un'attività di 

documentazione di un dato percepito direttamente dalla P.G., che si tratta di 

cosa pertinente al reato, che avrebbe potuto essere sequestrata anziché 

fotografata, e che del resto anche un eventuale sequestro eseguito nell'ambito di 

una perquisizione illegittima avrebbe mantenuto la sua legittimità. Il ricorrente 

oppone, a tali argomenti, che la giurisprudenza costituzionale e convenzionale 

sottolineano l'illegittimità delle riprese visive raffiguranti comportamenti a 

carattere non comunicativo ed eseguite in luoghi di privata dimora: riprese visive 

alle quali il ricorrente assimila le fotografie in esame. 

16.5. Con il quinto motivo l'esponente lamenta violazione di legge in 

relazione al fatto che non é stato possibile per la difesa estrarre copia dei files 

audio relativi alle intercettazioni ambientali e telefoniche più significative per 

l'imputato: la Corte distrettuale, in relazione alle doglianze espresse sul punto, 

ha osservato che la richiesta di rilascio doveva essere rivolta al P.M. (quale 

depositario delle registrazioni) e non al G.i.p., ma ciò é errato perché, con la 

richiesta di rinvio a giudizio, l'intero fascicolo d'indagine viene inviato al G.i.p.; 

inoltre, diversamente da quanto asserito dalla Corte di merito, l'inutilizzabilità 
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che conseguentemente colpisce le intercettazioni deve ritenersi patologica, 

trattandosi di intercettazioni acquisite in violazione di disposizioni di rango 

costituzionale a tutela del diritto di difesa. 

16.6. Con il sesto motivo il ricorrente denuncia vizio di motivazione laddove 

la Corte di merito ritiene attendibile il dichiarante Scarano nelle sue propalazioni 

eteroaccusatorie. Nonostante i rilievi al riguardo formulati dalla difesa, la Corte di 

merito ha replicato che lo Scarano sarebbe attendibile perché aveva reso le sue 

dichiarazioni nel 2013, prima di poter conoscere gli atti del procedimento 

principale: ciò non risponde a verità, perché tutte le attività d'indagine 

successive all'arresto dello Scarano, nel 2012, nonostante l'iscrizione in altri 

fascicoli, appartengono in realtà al presente procedimento - iscritto già nel 2011 

-; e lo Scarano viene a conoscenza della quasi totalità delle risultanze 

investigative con l'avviso di conclusione indagini emesso nei suoi confronti il 31 

luglio 2012. Tale conoscenza influì perciò, secondo il ricorrente, sulla genuinità 

delle sue dichiarazioni; e determina inoltre l'irrilevanza degli elementi di riscontro 

ravvisati dalla Corte di merito, a loro volta già noti allo Scarano prima che egli 

rendesse le sue dichiarazioni. Il ricorrente, infine, denuncia l'insufficienza 

argomentativa della sentenza impugnata in ordine alla valutazione frazionata 

delle dichiarazioni dello Scarano, riguardo alla quale la Corte non spiega perché, 

a fronte della lacunosità delle propalazioni del collaborante in ordine a talune 

posizioni, lo stesso sia stato ritenuto attendibile. 

16.7. Con il settimo motivo si denuncia vizio di motivazione in riferimento 

alle prove raccolte circa i "viaggi" dello Scarano (in cui é stato ritenuto coinvolto 

anche Loiero Giovanni) per la cessione a soggetti non identificati di rilevanti 

quantitativi di cocaina: viene contestato il ragionamento della Corte territoriale, 

che si basa sugli episodi del 14 e del 16 settembre e del 29 ottobre 2011 (viaggi 

monitorati in diretta dai Carabinieri) che costituirebbero riscontro alle 

dichiarazioni rese dallo Scarano, e fornirebbero sostegno probatorio anche agli 

ulteriori 14 viaggi effettuati dallo Scarano e risultanti dall'agendina a lui 

sequestrata: ciò che il ricorrente contesta, sia per l'acritico richiamo al percorso 

argomentativo seguito dal G.u.p., sia per la scarsa valenza probatoria di 

un'agendina risultata manomessa dopo il sequestro, con pagine mancanti. 

16.8. Con l'ottavo motivo il ricorrente lamenta difetto di motivazione in 

riferimento ai rilievi difensivi formulati in ordine agli accertamenti dattiloscopici 

svolti dal R.I.S. di Parma: a fronte delle osservazioni del consulente di parte 

dott. Fannà in ordine alla posizione dei punti caratteristici del Loiero e alla 

presenza sui reperti di plurime impronte di un operatore di P.G., la Corte di 

merito ha mutuato acriticamente le considerazioni svolte dal G.u.p., a loro volta 

acriticamente adesive agli esiti degli accertamenti del R.I.S.. 
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16.9. Con il nono motivo si lamenta vizio di motivazione in ordine ai rilievi 

difensivi articolati circa gli accertamenti sulle celle telefoniche: la presenza del 

Loiero presso l'abitazione di Settimo Milanese era comprovata solo dall'aggancio 

con la cella telefonica delle utenze a lui attribuite, a fronte del quale é stata 

prodotta la consulenza difensiva del rag. Miriello in ordine all'estensione — assai 

ampia - della cella di via Ugo Foscolo a Settimo Milanese; a fronte di ciò la Corte 

di merito ha richiamato quanto osservato nella sentenza di primo grado e ha 

sostanzialmente omesso di esporre le ragioni per le quali tale consulenza non 

sarebbe attendibile e sarebbe preferibile l'accertamento tecnico eseguito dalla 

P.G.. 

16.10. Con il decimo motivo si denuncia carenza motivazionale in ordine alla 

posizione reddituale del Loiero: anche in questo caso, a fronte delle clausole di 

stile con le quali il G.u.p. aveva disatteso le osservazioni del consulente della 

difesa D'Ippolito, le lagnanze difensive in ordine all'esigenza di una valutazione 

più approfondita sul punto sono state liquidate dalla Corte di merito che ha 

ritenuto apoditticamente "implausibili" le giustificazioni addotte dall'imputato per 

giustificare la custodia in casa di rilevanti valori. 

16.11. Con l'undicesimo motivo, il ricorrente lamenta vizio di motivazione in 

relazione all'aggravante della disponibilità di armi per il sodalizio, sulla base di 

affermazioni non riscontrate dello Scarano: costui riferì di un trasferimento di 

armi per uccidere un acquirente che non saldava il proprio debito, omicidio che 

poi non avvenne, e tale dichiarazione sarebbe riscontrata dai colpi di pistola 7,65 

esplosi contro la porta d'ingresso di una villetta abitata dalla famiglia Rezzonico, 

posizionata a fianco di quella di Andrea Giorgi (ritenuto bersaglio dei colpi di 

pistola), ma ciò non costituisce un riscontro, bensì unicamente una deduzione 

investigativa; a fronte di quanto osservato sul punto dalla difesa, la Corte di 

merito motiva in modo generico e apodittico, richiamando le stesse dichiarazioni 

dello Scarano sull'esistenza dell'associazione, valorizzate in quanto "riscontrate". 

Conclude l'esponente evidenziando che, perché sia riconosciuta l'aggravante di 

cui al comma 4 dell'art. 74, d.P.R. 309/1990, occorre la consapevolezza della 

disponibilità delle armi o, quanto meno, un coefficiente di prevedibilità concreta 

della disponibilità delle armi, secondo quanto affermato dalla giurisprudenza di 

legittimità. 

16.12. Nella memoria da ultimo depositata il deducente illustra 

ulteriormente la tesi dell'inutilizzabilità patologica degli esiti probatori emersi 

nell'ambito dell'ispezione presso l'appartamento di Císliano. 

17. Il Il ricorso di Loiero Raffaele é affidato a quattro motivi di lagnanza, oltre 

a un motivo nuovo depositato in data 28 maggio 2019. 
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17.1. Con il primo motivo il ricorrente denuncia violazione di legge e vizio di 

motivazione in ordine alla competenza territoriale nella sede di Milano; a tal fine 

vengono riprese le doglianze espresse sul punto in sede d'appello, in base alle 

quali si deduceva che - non essendo noto il luogo di costituzione del sodalizio - 

la sede del processo andasse determinata n base agli atti d'indagine, nel primo 

luogo ove si manifestò l'attività criminosa, ossia Torino; ma a fronte di tali 

doglianze, basate su solidi arresti giurisprudenziali, la Corte di merito ha fornito 

una risposta contraddittoria, concludendo per la necessità di individuare la 

competenza territoriale in base ai riscontri alle dichiarazioni dello Scarano. Viene 

di contro ribadito che secondo gli addebiti, inizialmente, il luogo di deposito e di 

confezionamento dello stupefacente importato per conto dei Loiero da tale Pilato 

Giuseppe era costituito da una cascina acquistata in provincia di Torino e, 

successivamente, da un appartamento ubicato nel capoluogo piemontese. 

17.2. Con il secondo motivo il deducente lamenta violazione di legge e vizio 

di motivazione in riferimento alla ritenuta partecipazione dello stesso alla 

compagine criminosa: dopo avere rievocato la vicenda cautelare, nell'ambito 

della quale gli addebiti a carico del Loiero Raffaele sono stati ritenuti dal G.i.p. 

sprovvisti di adeguato sostegno, il ricorrente esamina gli elementi fondanti il 

convincimento circa l'esistenza di un sodalizio criminoso (l'uso del laboratorio 

ove fu trovato un ingente quantitativo di stupefacente; i contatti con l'estero; la 

disponibilità di documenti falsi, di un rivelatore di microspie ecc.) dai quali nulla 

emerge a carico del ricorrente; ed analizza poi gli elementi che hanno invece 

indotto i giudici di merito a ravvisare il suo coinvoigimento nell'associazione, 

confutandone la rilevanza. Quanto al ritrovamento di un lingotto d'oro del valore 

di C 30.000 nella disponibilità di Raffaele Loiero, si tratta di un reperto di valore 

incomparabilmente inferiore rispetto a quanto trovato nella disponibilità di 

Giovanni Loiero (oltre un milione di euro in contanti); quanto alla disponibilità 

dell'appartamento di Cisliano, emerge che in realtà esso era stabilmente usato 

da Giovanni Loiero, e solo saltuariamente da Raffaele; quanto all'intervento di 

Raffaele Loiero nella vicenda dell'avv. Giuliano, esso é stato ravvisato dai giudici 

di merito sulla base di un'errata interpretazione di uno scambio di sms tra lui e il 

fratello Vincenzo, che lo informava incidentalmente sui suoi rapporti con l'avv. 

Giuliano; quanto al colloquio in carcere con il fratello detenuto, interpretato 

come un coinvolgimento dietro le quinte di Raffaele Loiero, esso in realtà si 

riferiva esclusivamente a questioni attinenti al contratto di locazione e al 

pagamento di utenze di un'abitazione sita in Casnate di proprietà di un loro 

cugino, mai oggetto di attenzioni nell'ambito del presente procedimento; quanto 

infine ai contatti e ai rapporti tra Loiero Raffaele e io Scarano, si trattava di 

normali rapporti fra compaesani, entrambi impegnati in un'attività lavorativa nel 
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settore del trasporto degli inerti; e d'altronde lo stesso Scarano ha sempre 

escluso che Raffaele Loiero fosse compartecipe nelle attività illecite del gruppo. 

Sono state invece male interpretate le dichiarazioni dello Scarano in ordine al 

fatto che Raffaele Loiero, pur essendo a conoscenza degli affari di famiglia, 

veniva tenuto fuori da tutto, e che comunque, ove fosse successo qualcosa ai 

fratelli, essi sapevano che egli avrebbe potuto provvedere alla famiglia: si tratta, 

secondo l'esponente, di affermazioni che era doveroso riscontrare e che peraltro 

non sono dimostrative della sua compartecipazione al sodalizio criminoso. 

17.3. Con il terzo motivo il ricorrente lamenta violazione di legge e vizio di 

motivazione in relazione al ruolo apicale a lui attribuito nell'associazione 

criminosa: Raffaele Loiero non partecipa alle decisioni del gruppo, agli 

spostamenti, agli incontri per pianificare il traffico di stupefacenti; non impartisce 

ordini a nessuno; é estraneo ai reati fine. 

17.4. Con il quarto motivo l'esponente denuncia violazione di legge e vizio di 

motivazione in relazione alla contestazione a suo carico dell'aggravante di cui al 

comma 4 dell'art. 74, d.P.R. 309/1990: anche in questo caso vi é stata 

un'erronea interpretazione delle circostanze riferite dallo Scarano, il quale ha 

attribuito ai fratelli Giovanni e Vincenzo - e non a Raffaele - la disponibilità di 

armi (in due distinte occasioni, nel 2008 - un trasporto di armi per uccidere un 

acquirente che non pagava il dovuto - e ne! 2011 - un altro trasporto di armi -), 

senza però fare mai riferimento al fatto che essi ne abbiano fatto uso. Sul piano 

dell'elemento soggettivo, poi, la consapevolezza o meno circa la disponibilità di 

armi é solitamente ritenuta connaturata all'associazione di tipo mafioso, ipotesi 

che nella fattispecie non ricorre. 

17.5. Con il motivo nuovo da ultimo depositato, il ricorrente denuncia 

violazione di legge e vizio di motivazione - con specifico riferimento al reato di 

cui al capo A - in relazione al fatto che il percorso argomentativo della sentenza 

impugnata non apporta alcun elemento di valutazione critica rispetto alla 

motivazione della sentenza di primo grado; a fronte delle specifiche censure 

difensive contenute nell'atto di appello, la Corte di merito ha di fatto omesso di 

prenderne in esame i contenuti, così incorrendo in un'ipotesi di motivazione 

apparente. 

18 - 19. Nell'interesse di Loiero Vincenzo sono stati presentati due ricorsi: 

uno a firma dell'avv. Aricò, articolato in otto motivi; uno a firma dell'avv. 

D'Agostino, contenente undici motivi. 

18.1. Con il primo motivo a firma dell'avv. Aricò, il ricorrente denuncia 

violazione di legge e vizio di motivazione in ordine all'individuazione della sede di 

Milano come competente per territorio: secondo la prospettazione del deducente, 
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corredata da ampi riferimenti giurisprudenziali in ordine al /ocus commissi delicti 

del reato associativo, nel caso di specie la competenza territoriale (che i giudici 

di merito hanno ricavato dalle dichiarazioni dello Scarano, ritenendo di ravvisare 

quale riscontro alle stesse la scoperta del deposito di Settimo Milanese), doveva 

invece collocarsi a Firenze (sempre in base alle dichiarazioni dello Scarano, 

relative all'originaria manifestazione dell'associazione criminosa: dichiarazioni 

che non richiedevano all'uopo la ricerca di riscontri), atteso che in quella sede, 

secondo il dichiarante, il gruppo avrebbe iniziato il business della droga; o, in 

subordine, in Torino. 

18.2. Con il secondo motivo a firma dell'avv. Aricò, il ricorrente denuncia 

violazione di legge e vizio di motivazione in riferimento ai capi d'imputazione 

relativi alla detenzione o alla cessione di stupefacente, contestati al Loiero 

Vincenzo: quanto al capo B, si evidenzia che i contatti del ricorrente con i 

difensori dello Scarano, che di per sé non provano il concorso di Vincenzo Loiero 

nel reato, risalgono tutti a un momento successivo rispetto alla scoperta 

dell'appartamento di Settimo Milanese, ove peraltro non sono state trovate 

tracce dattiloscopiche che lo riguardino; quanto al capo C, la posizione del 

ricorrente compare solo con riguardo a un trasporto effettuato il 29 ottobre 2011 

con un'auto noleggiata dal medesimo; ma tale elemento non risulta in sé 

dimostrativo di alcunché, e del resto le dichiarazioni dello Scarano, che parla 

indistintamente dei suoi contatti con i Loiero, non coinvolgono in modo specifico 

il Loiero Vincenzo; né é esaustiva la motivazione resa nella sentenza impugnata 

secondo la quale la prova dei coinvolgimento dei fratelli Cosimo, Giovanni e 

Vincenzo Loiero deriverebbe dalle comuni caratteristiche dei viaggi e dal fatto 

che essi erano ravvicinati nel tempo; del pari, quanto al capo D, non emerge 

alcun elemento specificamente convergente sulla posizione del ricorrente. 

18.3. Con il terzo motivo a firma dell'avv. Aricò, il ricorrente denuncia 

violazione di legge e vizio di motivazione con riguardo all'aggravante del'ingente 

quantità contestata al capo C, che é stata ravvisata in spregio ai criteri enunciati 

con la sentenza a Sezioni Unite Biondi e unicamente in base al prezzo stabilito 

per i quantitativi di droga oggetto delle trattative, apoditticamente ritenuto 

sintomatico del grado di purezza della cocaina. 

18.4. Con il quarto motivo a firma dell'avv. Aricò, il ricorrente denuncia 

violazione di legge e vizio di motivazione in riferimento alla ritenuta sussistenza 

del reato associativo di cui al capo A: richiamati i principi fissati al riguardo dalla 

giurisprudenza, ed enucleati gli elementi posti a base del convincimento circa 

l'esistenza di un sodalizio criminoso (la base logistica, l'interessamento dei Loiero 

alla vicenda processuale dello Scarano, i contatti con l'estero, i documenti falsi, 

le numerose utenze disponibili, le ingenti risorse finanziarie ecc.), il deducente 
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osserva che tali elementi non sono dimostrativi di alcun vincolo associativo, ben 

potendo essere disponibili in funzione di singoli reati scopo. Manca invece 

qualsiasi riferimento alla sussistenza di una struttura organizzativa. 

18.5. Con il quinto motivo a firma dell'avv. Aricò, il ricorrente denuncia 

violazione di legge e vizio di motivazione in riferimento all'aggravante della 

disponibilità di armi: tale aggravante, basata anch'essa su dichiarazioni dello 

Scarano, é stata ritenuta riscontrata per il presunto attentato ad Andrea Giorgi 

da parte dei Loiero: in realtà l'episodio, che attinse i vicini di casa del Loiero, é 

caratterizzato da una certa indeterminatezza nell'obiettivo e nelle finalità, e del 

resto il Giorgi é soggetto inserito in un contesto malavitoso e il presunto 

attentato poteva essere maturato all'interno di ambienti criminali estranei ai 

Loiero. 

18.6. Con il sesto motivo a firma dell'avv. Aricò, il ricorrente denuncia 

violazione di legge e vizio di motivazione con riguardo alla qualifica apicale 

attribuita a Vincenzo Loiero all'interno del sodalizio di cui al capo A: qualifica che 

é stata ravvisata su basi in realtà non dimostrative (partecipazione ai reati 

scopo, uso di documenti falsi, rapporti con l'avv. Giuliano, cambiamento delle 

utenze) e sulla scorta delle affatto generiche dichiarazioni etero accusatorie dello 

Sca ra no. 

18.7. Con il settimo motivo a firma dell'avv. Aricò, il ricorrente denuncia 

violazione di legge e vizio di motivazione con riguardo al reato di interposizione 

fittizia contestato al capo W, relativo agli immobili che il Loiero Vincenzo avrebbe 

fatto intestare al Bertolino: l'assunto, del tutto congetturale, cade di fronte alla 

mancanza di prove circa il passaggio di denaro tra il Bertolino e il Loiero, pur 

essendo stata verificata dai giudici di merito l'effettiva consegna al venditore di 

assegni emessi dal Bertolino. 

18.8. Con l'ottavo motivo a firma dell'avv. Aricò, il ricorrente denuncia 

violazione di legge e vizio di motivazione in riferimento al trattamento 

sanzionatorio e, in specie, al diniego delle circostanze attenuanti generiche, 

deliberato sulla base di un generico riferimento alla gravità dei fatti. 

19.1. Con il primo motivo a firma dell'avv. D'Agostino, sempre per conto di 

Loiero Vincenzo, il ricorrente denuncia violazione di legge o, in subordine, vizio di 

motivazione in riferimento all'individuazione nel Loiero Vincenzo della persona 

indicata dagli operanti nei servizi di OCP nei mesi di marzo e aprile 2012: come 

dimostrato anche davanti alla Corte di merito, attraverso il deposito del 

passaporto del ricorrente, il Loiero é rimasto in Brasile dal 10 marzo al 2 maggio 

di quell'anno e, quindi, vi fu un evidente scambio di persona da parte degli 

inquirenti; ma su tale aspetto la Corte di merito non ha fornito alcun 
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chiarimento, recependo acriticamente le valutazioni del giudice di primo grado 

pur a fronte dell'acquisizione del passaporto del ricorrente. 

19.2. Con il secondo motivo a firma dell'avv. D'Agostino, il ricorrente 

denuncia violazione dell'art. 191 cod.proc.pen., deducendo l'inutilizzabilità dei 

rilievi fotografici di alcuni oggetti, del bloc-notes e del post-it rinvenuti nelle 

abitazioni di Cisliano e di Casnate con Bernate, eseguiti dalla P.G. durante 

l'esecuzione di un decreto di urgenza per il posizionamento di microspie negli 

anzidetti alloggi. A fronte dell'eccezione difensiva di inutilizzabilità delle dette 

operazioni investigative, la Corte d'appello ha operato inconferenti richiami alla 

giurisprudenza di legittimità. Il ricorrente censura tali argomenti ed evidenzia 

che pende questione di legittimità costituzionale sollevata su analogo aspetto dal 

Tribunale di Lecce, e in tal senso eccepisce in questa sede la questione di 

costituzionalità. 

19.3. Con il terzo motivo a firma dell'avv. D'Agostino, il ricorrente eccepisce 

la nullità dell'avviso di fissazione dell'udienza preliminare e degli atti successivi: 

poiché con tale avviso veniva avvertito l'imputato che, in caso di sua assenza, 

avrebbe trovato applicazione l'art. 420-bis cod.proc.pen., e poiché non gli era 

stato dato l'avviso dell'applicazione, in tale ipotesi, dei successivi articoli 420-ter, 

420-quater e 420-quinquies cod.proc.pen., sussiste nullità assoluta giusta 

quanto disposto dall'art. 419 n. 7 del codice di rito; a fronte di quanto 

sommariamente e inadeguatamente argomentato sul punto dalla Corte di merito 

(che si é limitata a valorizzare il richiamo dell'art. 420-bis agli articoli successivi), 

il deducente richiama la giurisprudenza della Suprema Corte a Sezioni Unite in 

ordine alla nullità assoluta che scatta in caso di mancato avviso all'imputato ai 

fini della corretta instaurazione del contraddittorio. 

19.4. Con il quarto motivo a firma dell'avv. D'Agostino, il ricorrente 

denuncia la nullità della sentenza di primo grado con riguardo al fatto che in essa 

non vengono riportate tutte le conclusioni delle parti: e, in specie, l'eccezione di 

inutilizzabilità dell'agendina sequestrata allo Scarano, manomessa dopo il 

sequestro anziché essere custodita quale corpo di reato. Sul punto il G.u.p aveva 

unicamente rilevato che il sequestro dell'agendina era stato legittimamente 

disposto e la Corte di merito, nel replicare all'eccezione, aveva richiamato la 

motivazione resa dal G.u.p.: la quale però riguardava tutt'altro aspetto rispetto a 

quello eccepito, che si riferiva proprio alla manomissione dell'agendina 

successiva al sequestro. 

19.5. Con il quinto motivo a firma dell'avv. D'Agostino, il ricorrente denuncia 

violazione di legge e vizio di motivazione in riferimento all'aggravante della 

disponibilità di armi, con argomentazioni sostanzialmente sovrapponibili a quelle 

di cui al quinto motivo del ricorso dell'avv. Aricò, alle quali perciò si rinvia. A tali 
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argomentazioni si aggiunge quella della carenza di prove circa la consapevolezza 

del Loiero Vincenzo in ordine alla ritenuta disponibilità di armi e circa la 

destinazione delle armi stesse alle finalità proprie del sodalizio. 

19.6. Con il sesto motivo a firma dell'avv. D'Agostino, il ricorrente lamenta 

violazione di legge processuale in ordine all'individuazione della sede di Milano 

come competente per territorio: sostiene il deducente che la competenza 

territoriale doveva radicarsi a Torino (atteso che nell'area del capoluogo 

piemontese i Loiero ebbero la disponibilità di una cascina e poi di un 

appartamento attraverso il coimputato Giuseppe Pilato) 

19.7. Con il settimo motivo a firma dell'avv. D'Agostino, il ricorrente 

lamenta violazione di legge in riferimento all'applicazione della legge n. 

103/2017 circa la sanatoria delle nullità o inutilizzabilità nell'ambito del giudizio 

abbreviato: deduce l'esponente che nella specie si trattava di inutilizzabilità 

patologiche, dedotte prima dell'entrata in vigore della riforma Orlando e, in 

parte, prima dell'instaurarsi dello stesso rito abbreviato. L'applicazione dei 

principi enunciati dalla sentenza a Sezioni Unite Tammaro viola, nel caso di 

specie, principi di portata costituzionale e sovranazionaie ed in più non considera 

che pur trattandosi di normativa processuale, essa ha evidenti ricadute 

sostanziali sul trattamento sanzionatorio. 

19.8. Con l'ottavo motivo a firma dell'avv. D'Agostino, il ricorrente lamenta 

violazione di legge e vizio di motivazione in riferimento alla posizione apicale 

attribuita al Loiero Vincenzo, nonché alla genericità dei presupposti in base ai 

quali detta posizione gli é stata attribuita. 

19.9. Con il nono motivo a firma dell'avv. D'Agostino, il ricorrente lamenta 

difetto di prove, vizio di motivazione e travisamento probatorio, ancora in ordine 

al ruolo del Loiero nel sodalizio criminoso, sulla scorta di argomenti comuni a 

quelli di cui al sesto motivo del ricorso dell'avv. Aricò, al quale si rinvia; in specie 

si censura l'interpretazione degli elementi a carico del Loiero Vincenzo da cui é 

stata desunta la sua qualifica apicale; si evidenzia che il convincimento dei 

giudici di merito é basato, al riguardo, essenzialmente sulle dichiarazioni dello 

Scarano, in ordine alle quali non é stata fornita risposta alle eccezioni difensive 

circa l'affidabilità dichiarativa del collaborante; e si sottolinea la carenza di 

elementi argomentativi in ordine alla sussistenza di una struttura organizzativa 

nell'ambito del preteso sodalizio. 

19.10. Con un decimo (erroneamente indicato come nono) motivo a firma 

dell'avv. D'Agostino, si denuncia vizio di motivazione in relazione al delitto di 

interposizione fittizia di cui al capo W, riguardo al quale la Corte di merito non ha 

tenuto conto del fatto che il preteso concorrente Bertolino é stato assolto dallo 

stesso reato. 
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19.11. Con un undicesimo (erroneamente indicato come decimo) motivo a 

firma dell'avv. D'Agostino, il ricorrente denuncia generale vizio di motivazione 

della sentenza impugnata, che non si confronta con le doglianze formulate con i 

motivi di appello e si richiama in modo acriticamente adesivo agli argomenti 

formulati nella sentenza di primo grado. 

20. Il ricorso di Longo Andrea consta di otto motivi. 

20.1. Con il primo motivo il ricorrente lamenta vizio di motivazione in 

riferimento al capo P: é carente la spiegazione della Corte di merito in ordine 

all'interpretazione delle intercettazioni, dalle quali é stata ricavata la prova della 

penale responsabilità del Longa quale soggetto che cedette cocaina all'Arcuri in 

due occasioni. Quanto alla prima cessione (quella che sarebbe avvenuta il 12 

dicembre 2011) vi é solo un sintetico riferimento ai contatti telefonici, da cui non 

può trarsi il convincimento che l'incontro tra il Longo e l'Arcuri sia effettivamente 

avvenuto (e che vi sia quindi effettivamente stata la cessione); quanto alla 

seconda cessione (quella che sarebbe avvenuta il 17 dicembre 2011) la Corte di 

merito ricava da alcune telefonate l'accordo fra il Longo e l'Arcuri su prezzo e 

quantitativo della cocaina (laddove il riferimento a "Via Roma 150" sarebbe non 

un indirizzo, ma la quantità di droga pattuita): vi é però contraddittorietà della 

motivazione sul punto, laddove la sentenza impugnata afferma da un lato che 

l'appuntamento fra i due fosse in Piazza Susa, e dall'altro desume dalle 

intercettazioni che la cessione sarebbe avvenuta in luogo diverso, ossia presso 

l'abitazione dell'Arcuri; anche sul piano della ricostruzione cronologica dei fatti e 

dei contenuti delle conversazioni la narrazione della Corte distrettuale presenta 

elementi di contraddittorietà e non consente di ritenere comprovato che la 

cessione sia in realtà avvenuta. 

20.2. Con il secondo motivo il ricorrente lamenta vizio di motivazione in 

ordine all'oggetto delle cessioni di cui al capo P: nulla consente di ritenere 

comprovato che le cessioni riguardassero altro stupefacente, ad esempio 

marijuana o hashish. Quanto alla prima cessione, la motivazione sul punto é 

totalmente assente: per di più in epoca successiva al Leo fu sequestrato un 

quantitativo di hashish che, secondo i giudici di merito, era destinato alla 

cessione a terzi; quanto alla seconda cessione, il riferimento al prezzo pattuito - 

5.500 euro all'etto - é frutto di travisamento della prova, giacché a tale prezzo le 

conversazioni considerate non fanno in realtà alcun riferimento; dunque trattasi 

di prova inesistente, sulla quale é stata costruita la penale responsabilità 

dell'imputato, tale da integrare un'ipotesi di travisamento della prova. 

20.3. Con il terzo motivo si denuncia violazione di norme processuali, 

ricorrendo un'ipotesi di bis in idem quanto al reato di cui al capo Q, avente ad 
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oggetto la cessione a plurimi acquirenti (29 dei quali identificati) presso locali 

pubblici milanesi o presso l'hotel Atahotel Quark: i reati per i quali il Longo é 

stato condannato sono stati posti in continuazione con quello oggetto di 

patteggiannento (Tribunale di Milano, n. 2228/2012 in data 29 febbraio 2012), 

avente ad oggetto fra l'altro cessioni ad Alessandro Pucci, personaggio compreso 

fra i 29 identificati dalla P.G. nell'ambito dell'imputazione sub Q, avvenute nello 

stesso contesto locale e temporale oggetto della citata imputazione. 

20.4. Con il quarto motivo di ricorso si denuncia assenza di motivazione in 

ordine alla qualificazione come bis in idem delle cessioni ad Alessandro Pucci; 

osserva il ricorrente che, se la Corte di merito avesse ravvisato una qualche 

diversità del fatto, avrebbe dovuto argomentare sul punto. 

20.5. Con il quinto motivo il ricorrente contesta, sotto il profilo della 

violazione di legge (e sostanzialmente del vizio di motivazione), la mancata 

riqualificazione del reato di cui al capo P come ipotesi di lieve entità ex art. 73, 

comma 5, d.P.R. 309/1990: richiamati alcuni arresti giurisprudenziali in materia, 

il deducente rileva come la Corte di merito abbia considerato soltanto due 

elementi, ossia il peso (lordo) della sostanza ceduta e la ritenuta abitualità delle 

cessioni, ma non la qualità della sostanza stessa, o il numero di dosi ricavabili; 

ed inoltre sottolinea come l'abitualità delle cessioni, in sé considerata, non é ex 

se sufficiente a escludere l'ipotesi di lieve entità, come affermato da un indirizzo 

giurisprudenziale di cui vengono richiamati gli estremi. 

20.6. Analogamente, con il sesto motivo, il ricorrente denuncia violazione di 

legge e (sostanzialmente) vizio di motivazione in ordine al mancato 

riconoscimento dell'ipotesi di lieve entità quanto al capo Q: tale ipotesi é stata 

esclusa dalla Corte di merito in base al carattere continuativo dell'attività, in 

realtà protrattasi per soli due mesi, che (come si é visto per il motivo che 

precede) non é di per sé bastevole a far escludere l'inquadramento della 

fattispecie nella lex mitior. A sostegno vengono richiamati alcuni precedenti 

giurisprudenziali dai quali si ricava che la non occasionalità dell'attività di spaccio 

non esclude la ricorrenza dell'ipotesi di cui al comma 5 dell'art. 73 d.P.R. 

309/1990, se é vero che la stessa legge, all'art. 74, comma 6, prevede l'ipotesi 

della forma associativa dello spaccio riferita a fatti di detenzione e di cessione di 

lieve entità. Da ultimo viene richiamata la precedente sentenza a pena 

patteggiata del Tribunale di Milano (la già citata sentenza in data 29 febbraio 

2012), per un caso indicato come identico, in cui é stata ravvisata l'invocata 

fattispecie di lieve entità. 

20.7. Con il settimo motivo si denuncia vizio di motivazione in punto di 

trattamento sanzionatorio quanto al capo P. La pena applicata al Longa si attesta 

al disopra del minimo edittale, pur a fronte della sua posizione defilata rispetto ai 
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coimputati e delle imputazioni meno gravi a lui contestate, e pur avendo 

l'imputato dimostrato di avere troncato ogni legame con ambienti criminosi, di 

avere ottenuto un lavoro lecito e stabile, di essersi sposato. 

20.8. Con l'ottavo motivo si denuncia vizio di motivazione in relazione 

all'aumento di pena detentiva determinato a titolo di aumento per la 

continuazione (pari a un anno di reclusione e 3.000 euro di multa) con il reato 

giudicato con la più volte citata sentenza n. 2228/2012 del Tribunale di Milano, 

reato che era stato riqualificato nell'ipotesi di lieve entità, e per il quale pure é 

stato applicato un aumento di pena detentiva identico a quello per il capo Q (che 

non é stato riqualificato come ipotesi di lieve entità). Ne discende, oltre 

all'assenza di motivazione sul punto, l'assoluta contraddittorietà della sentenza 

riguardo a tale aspetto. 

21 - 22. Nell'interesse di Mamone Daniele sono stati presentati due ricorsi: 

uno a firma dell'avv. Scuto, articolato in otto motivi; uno a firma degli avv.ti 

Staiano e Scuto, contenente sei motivi. E' inoltre pervenuta una memoria a firma 

dell'avv. Scuto, depositata il 4 giugno 2019. 

21.1. Con il primo motivo del ricorso dell'avv. Scuto, il deducente lamenta 

vizio di motivazione in ordine alla valutazione di attendibilità delle dichiarazioni 

del collaboratore di giustizia Scarano: vengono preliminarmente richiamati i 

parametri giurisprudenziali per l'effettuazione di tale valutazione (attendibilità 

soggettiva, sulla personalità del dichiarante; attendibilità oggettiva, sul 

contenuto della dichiarazione; ed attendibilità estrinseca, costituita dai riscontri 

specifici); si evidenzia poi che molte delle dichiarazioni dello Scarano sul Mamone 

sono state da lui apprese de relato, con la conseguente necessità di un rigore 

valutativo ancora più accentuato e di convergenti e individualizzanti riscontri 

esterni. Ciò posto, il ricorrente sottolinea che, quando lo Scarano decise di 

collaborare, aveva già subito una condanna a sedici anni di reclusione per i fatti 

di cui all'odierno capo B, ed aveva quindi l'interesse a ottenere un trattamento 

sanzionatorio di maggior favore; nondimeno già in primo grado, e poi anche in 

secondo grado, si reputa sufficiente un vaglio meno rigoroso della sua 

attendibilità, per la valenza meramente integrativa attribuita alle sue 

dichiarazioni rispetto alle altre prove raccolte. Il deducente contesta tale 

approccio, sottolineando che queste ultime prove si riducono in realtà a labili 

indizi, di tal che le propalazioni dello Scarano finiscono in realtà per avere peso 

preponderante in relazione alla posizione del Mamone. Il ruolo di quest'ultimo 

nella raccolta, nel deposito e nel confezionamento dello stupefacente rinvenuto 

nell'appartamento di Via Ugo Foscolo, su cui lo Scarano ha riferito, viene 

considerato riscontrato esclusivamente sulla base di riscontri relativi a due mobili 

42 

C
or

te
 d

i C
as

sa
zi

on
e 

- 
co

pi
a 

no
n 

uf
fi

ci
al

e



presenti nell'appartamento di via Ugo Foscolo e all'ubicazione di una ditta di 

Lainate considerata "lo spedizioniere" dello stupefacente proveniente dal Sud 

America: riscontri privi di attinenza alla posizione del Mamone. E' invece errato il 

riferimento a un'autovettura Renault Modus in uso al Mamone, asseritamente 

rinvenuta nel box di via Gramsci 65 a Settimo Milanese, che però, come risulta 

dall'annotazione di P.G. relativa all'accesso nel box, era in realtà una Fiat Doblò. 

Infine il ricorrente sottolinea come lo Scarano, nel momento in cui rendeva 

dichiarazioni, era a conoscenza delle indagini a carico del Mannone, il quale era 

noto agli inquirenti a partire dal 23 maggio 2012, quando fu identificato in 

automobile con Raffaele Loiero. 

21.2. Con il secondo motivo del ricorso dell'avv. Scuto, si denuncia vizio di 

motivazione in relazione all'affermazione di responsabilità del Mamone in ordine 

al capo B, decisiva per la tesi del suo inserimento nel sodalizio criminoso: la 

Corte di merito non ha tenuto conto delle lagnanze difensive, aderendo 

acriticamente all'assunto del giudice di primo grado, attribuendo alla particolare 

astuzia e accortezza dell'imputato l'assenza di tracce riferibili al Mamone 

nell'appartamento di via Foscolo; interpretando scorrettamente la conversazione 

di cui all'intercettazione n. 430 RTI 2205/12 (indecifrabile in modo univoco); 

valutando in modo erroneo i rapporti tra il Mamone e l'avv. Giuliano, rapporti che 

peraltro, come documentato, erano di natura professionale; valutando 

scorrettamente l'aggancio del telefono del Mamone alla cella telefonica in 

prossimità di via Foscolo, in realtà compatibile con il transito in Tangenziale 

dell'imputato; accreditando le dichiarazioni accusatorie dello Scarano a carico del 

Mamone pur in mancanza di adeguati riscontri o in base a elementi errati; ed 

infine dando indebitamente rilievo al trasferimento del Mamone presso 

l'abitazione di via Cavour n. 9 a Trezzano sul Naviglio. 

21.3. Con il terzo motivo del ricorso dell'avv. Scuto, il ricorrente lamenta 

violazione di legge e vizio di motivazione in relazione al concorso e al contributo 

causale del Mamone nel reato di cui al capo B: al più il Mamone conviveva con 

alcuni dei coimputati, e gli elementi individuati nella sentenza impugnata si 

riferiscono a condotte successive di supporto dell'imputato ai fratelli Loiero, che 

non potevano costituire agevolazione nel reato contestato al capo B: al più vi fu 

disponibilità, da parte del Mamone, ad informare i Loiero degli sviluppi 

dell'indagine nei confronti dello Scarano e a supportarli dopo la scoperta dello 

stupefacente nell'appartamento di via Foscolo a Settimo Milanese; non rileva - e 

il ricorrente lo aveva evidenziato - l'aggancio del telefono del Mamone con le 

celle prossime al suddetto appartamento in epoca antecedente l'arresto dello 

Scarano, circostanza compatibile con l'attraversamento della vicina Tangenziale 
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da parte dello stesso Marrione; ed é sintomatico che a tale elemento la Corte di 

merito non faccia cenno. 

21.4. Con il quarto motivo del ricorso dell'avv. Scuto si denuncia vizio di 

motivazione in relazione al reato di cui al capo D: l'accusa si fonda su 

dichiarazioni accusatorie dello Scarano (in data 22 luglio 2013) che sono state 

reputate attendibili con riferimento a Giuseppe Vitale sebbene fossero affatto 

imprecise e vaghe: in esse si sarebbe indicato nel Vitale un soggetto che avrebbe 

acquistato rilevanti quantitativi di cocaina dai Loiero; orbene, il ruolo del 

Mamone viene attribuito dai giudici di merito in riferimento a due messaggi in cui 

egli avrebbe comunicato ai fratelli Giovanni e Vincenzo Loiero un numero civico 

appreso da tale "Curioso" (che l'accusa ritiene essere il Vitale), e che attraverso 

un travisamento probatorio é stato ritenuto come una segnalazione ai Loiero 

della disponibilità del Vitale ad acquistare cocaina per 200 mila euro. Il ricorrente 

evidenzia come i messaggi in esame (e quelli successivi) possano far pensare a 

una diversa realtà sottostante, ivi compresa la restituzione di un debito 

pregresso, come già aveva ipotizzato il Tribunale del Riesame in fase cautelare; 

e ciò qualificherebbe il ruolo del ricorrente come un post factum non punibile. 

21.5. Con il quinto motivo del ricorso dell'avv. Scuto il deducente lamenta 

vizio di motivazione, ancora con riferimento al capo D e, in specie, all'aggravante 

dell'ingente quantità ivi ravvisata (art. 80, comma 2, d.P.R. n. 309/1990): 

aggravante che non può ravvisarsi nel caso di specie, non essendovi prova certa 

della quantità di stupefacente oggetto dell'ipotizzata trattativa. 

21.6. Con il sesto motivo del ricorso dell'avv. Scuto si denuncia vizio di 

motivazione in relazione alla configurabilità dell'associazione di cui al capo A: 

riprendendo gli arresti giurisprudenziali in ordine agli elementi costitutivi del 

delitto associativo (stabilità dell'accordo, organizzazione, programma criminoso) 

e alla distinzione di esso rispetto al concorso di persone nel reato continuato, il 

deducente evidenzia come l'accusa di associazione finalizzata al traffico di 

stupefacenti si fondi, da un lato, sulla scoperta del deposito di via Foscolo a 

Settimo Milanese, dall'altro sulle dichiarazioni accusatorie dello Scarano: 

dichiarazioni non ritenute riscontrate per quanto concerne i fatti antecedenti il 

2008 (data dalla quale decorre il contratto di locazione dell'alloggio di via 

Foscolo) e ritenute invece fondate per il periodo successivo, ma in assenza di 

elementi dimostrativi del fatto che da quel momento l'appartamento fosse usato 

quale deposito per realizzare il programma criminoso del sodalizio. 

21.7. Con il settimo motivo del ricorso dell'avv. Scuto si denunciano 

violazione di legge e vizio di motivazione della sentenza impugnata in ordine al 

ruolo di organizzatore attribuito al Mamone nell'ambito dell'associazione 
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criminosa di cui al capo A: premessi ampi richiami alla nozione di "organizzatore" 

delineata dalla giurisprudenza di legittimità in ordine al reato di cui all'art. 74, 

d.P.R. 309/1990, il ricorrente lamenta che le lagnanze formulate sul punto dalla 

difesa non hanno trovato risposta da parte della Corte distrettuale, se non un 

mero richiamo agli elementi probatori posti a base della decisione in proposito 

adottata in primo grado, riassumibili nel rapporto fiduciario che avrebbe legato lo 

stesso Mamone ai Loiero. In realtà, tale rapporto era di amicizia ed era dovuto 

alla comune provenienza geografica, a fronte del fatto che il ruolo del Mamone 

sarebbe stato invece meramente esecutivo e intercambiabile con quello degli 

altri compartecipi del presunto sodalizio; e ciò é confermato dall'esclusione, nei 

suoi confronti, dell'aggravante della disponibilità di armi (art. 74, comma 4, 

d.P.R. 309/1990), circostanza del tutto ignota ai. Mamone. Di contro manca ogni 

elemento per ravvisare in capo al medesimo un ruolo di soggetto deputato a 

tenere i contatti con i fornitori brasiliani: in primo grado era stata attribuita 

rilevanza ai contatti fra un soggetto (identificato nel Mamone) e una presunta 

fornitrice brasiliana; la difesa, a fronte di tale assunto, aveva chiesto in appello 

una perizia fonica per accertare l'identità del disponente dell'utenza impiegata 

per tali contatti, che il G.u.p. aveva ritenuto essere il Mamone, ma sul punto la 

Corte di merito non ha interloquito, non facendo più riferimento alla 

conversazione oggetto di contestazione, ma argomentando genericamente che 

l'associazione avesse contatti con l'estero perché Mamone e Vincenzo Loiero 

parlerebbero portoghese e avrebbero contatti con utenze brasiliane. Per il resto, 

la sentenza impugnata ricava la partecipazione del Mamone al presunto sodalizio 

solo da alcuni indicatori (il suo accesso all'appartamento di Settimo Milanese, 

l'aiuto al trasloco offerto a Giovanni Loiero dopo l'arresto dello Scarano, la 

conversazione n. 430 intercorsa tra i due - di cui al secondo motivo di ricorso -, 

il rapporto con i fratelli Loiero, i rapporti con il Giorgi per la ricerca di nuovi 

immobili, i contatti con l'avv. Giuliano e con il coimputato Mazzarisi, le presse 

con timbri a secco trovate nel box dell'appartamento, nonché le dichiarazioni 

dello Scarano), in sé inidonei a configurare il ruolo di compartecipe al sodalizio 

attribuito al ricorrente. 

21.8. Con l'ottavo motivo del ricorso dell'avv. Scuto si lamentano violazione 

di legge e vizio di motivazione in riferimento al ,diniego delle attenuanti 

generiche, a fronte dell'incensuratezza dell'imputato e del fatto che il suo ruolo 

nella vicenda é stato ridimensionato in modo rilevante. 

21.9. Nella memoria a firma dell'avv. Scuto si evidenziano ulteriormente le 

lacune motivazionali che, secondo il ricorrente, si sarebbero riscontrate nella 

pronunzia impugnata relativamente ai capi A (anche con riguardo al ruolo 

attribuito al Mamone nell'ambito dell'associazione criminosa) e B 
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dell'imputazione, a fronte delle specifiche censure difensive (con specifico 

riferimento a quelle di cui alla nota d'udienza del 5 giugno 2018); si censura 

altresì la carenza argonnentativa a sostegno della condanna del Mamone per il 

reato di cui al capo D; e si censura infine il trattamento sanzionatorio, distonico 

rispetto alla finalità rieducativa della pena. 

22.1. Con il primo motivo del ricorso a firma degli avv.ti Staiano e Scuto si 

denuncia violazione di legge processuale in ordine alla competenza territoriale 

ravvisata in Milano: richiamati i motivi in base ai quali é stata ritenuta tale 

competenza e indicati come erronei i riferimenti ai presunti riscontri alle 

dichiarazioni dello Scarano circa la sede dell'associazione, il motivo di ricorso in 

esame richiama le lagnanze formulate con l'atto d'appello, nelle quali si 

evidenziava che - in base alle stesse dichiarazioni dello Scarano - il luogo di 

inizio dell'operatività del sodalizio era la provincia di Torino, luogo ove Giuseppe 

Pilato aveva acquistato una cascina e poi un appartamento messo a disposizione 

dei Loiero per la custodia e il confezionamento dello stupefacente. A fronte di ciò, 

la Corte di merito ha argomentato in modo diverso dal primo giudice, ossia 

richiamando l'art. 8, comma 3, anziché l'art. 16 cod.proc.pen.; ed in modo 

contraddittorio, ossia esigendo da un lato che le propalazioni dello Scarano 

fossero assistite da riscontri, ma dall'altro affermando che la valutazione degli 

elementi atti a individuare la competenza era stata fatta ex ante: ossia sulla 

base dell'imputazione formulata dal Pubblico ministero. A tanto però non si é 

provveduto, atteso che se così fosse stato si sarebbe dovuta attribuire la 

competenza alla sede di Torino, proprio in relazione alle indicazioni riferite 

all'attività del Pilato, ritenuto importatore di stupefacenti dall'Olanda per conto 

dei Loiero. 

22.2. Con il secondo motivo del ricorso a firma degli avv.ti Staiano e Scuto 

si lamentano violazione di legge processuale e vizio di motivazione in relazione al 

fatto che non é stato possibile per la difesa acquisire copia di una parte dei 

brogliacci e dei files audio relativi alle intercettazioni ambientali e telefoniche 

riguardanti il coimputato Giovanni Loiero: a fronte delle doglianze espresse dalla 

difesa in ordine all'asserto del G.i.p. secondo il quale non risultava depositata 

alcuna istanza in tal senso, la Corte distrettuale ha eluso la questione 

affermando apoditticamente che lo smarrimento o il deterioramento dei supporti 

audio delle intercettazioni non comporta alcuna inutilizzabilità delle captazioni, 

potendo essere ricavato aliunde attraverso i brogliacci. 

22.3. Con il terzo motivo del ricorso a firma degli avv.ti Staiano e Scuto si 

denuncia vizio di motivazione in relazione alla mancata risposta, da parte della 

Corte, alla richiesta di perizia fonica per accertare l'identità del disponente 
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dell'utenza impiegata per i contatti con la presunta fornitrice brasiliana di 

stupefacenti. 

22.4. Con il quarto motivo del ricorso a firma degli avv.ti Staiano e Scuto si 

contestano la violazione di legge e il vizio di motivazione in relazione alla ritenuta 

sussistenza del sodalizio criminoso di cui al capo A: richiamati gli elementi 

costitutivi dell'associazione a delinquere finalizzata al traffico di stupefacenti 

(pactum sceleris, programma criminoso, struttura organizzativa, dolo specifico), 

vengono riassunti gli elementi - del tutto diversi da quelli finora indicati - da cui 

la Corte di merito ha ricavato la sussistenza dell'associazione, ossia la 

disponibilità di una base logistica, il fatto che i coimputati dopo l'arresto dello 

Scarano cercarono di informarsi al riguardo, i contatti all'estero, le risorse 

finanziarie, i reati fine, i documenti falsi, gli strumenti per sfuggire alle 

investigazioni, le molte utenze disponibili. Quanto alla qualifica di organizzatore 

attribuita al Mamone, si lamenta che gli elementi a suo carico non lo propongono 

come soggetto il cui contributo all'associazione sia di rilievo centrale, infungibile, 

non intercambiabile; quanto alla paternità dell'utenza utilizzata per i contatti con 

il Giorgi (al fine di organizzare l'occultamento per la successiva raffinazione e il 

confezionamento della droga), essa deriva da una lettura meramente presuntiva 

ricavata da un incontro tra il Mamone e il Giorgi oggetto di monitoraggio da 

parte della P.G., che in realtà non sarebbe mai avvenuto. Del pari congetturale la 

lettura, da parte della Corte di merito, di ulteriori elementi riguardanti i contatti 

del Mamone con la presunta fornitrice brasiliana, come pure l'asserita messa a 

disposizione di autovetture per il trasporto di droga o di armi. 

22.5. Con il quinto motivo del ricorso a firma degli avv.ti Staiano e Scuto si 

denunciano violazione di legge e vizio di motivazione in relazione ai reati fine 

contestati al Mannone sulla base delle dichiarazioni dello Scarano, che si 

ritengono però inattendibili per plurime ragioni e, fra l'altro, in relazione 

all'interesse che lo animava in ordine allo stupefacente rinvenuto 

nell'appartamento di via Foscolo, a lui contestato. Quanto al capo B, si deduce 

che non vi é prova che il Mamone avesse accesso al suddetto appartamento; che 

non vi sono elementi oggettivi che ricolleghino quanto ivi trovato alla sua 

presenza; che é erronea l'interpretazione, da parte dei giudici di merito, di 

alcune conversazioni dal significato equivoco, in specie di quella a RIT n. 430 

intercorsa tra il Mamone e Giovanni Loiero, riportata testualmente; che vi era 

carenza di prova in ordine al fatto che il Mamone fosse stato incaricato di 

incontrare l'avv. Giuliano, che egli incontrò invece per questioni personali; che 

l'utenza del Mamone agganciò la cella di Settimo Milanese in alcune occasioni in 

cui egli transitò dalla vicina Tangenziale. Analoghe deduzioni valgono, secondo il 

ricorrente, anche per il capo D contestato al Mamone, con riferimento fra l'altro 
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all'interpretazione della conversazione a RIT n. 341, e al ruolo a lui attribuito 

nella trattativa per la presunta cessione di stupefacente dai Loiero al Vitale. 

22.6. Con il sesto motivo del ricorso a firma degli avv.ti Staiano e Scuto si 

lamentano violazione di legge e vizio di motivazione in relazione al trattamento 

sanzionatorio e al diniego delle attenuanti generiche, basati su formule 

stereotipate, a fronte del buon comportamento processuale del Mamone e di una 

valutazione complessiva del suo presunto contributo. 

23. Il ricorso di Viktor Mandic consta di due motivi. 

23.1. Con il primo motivo il deducente lamenta violazione di legge e vizio di 

motivazione in relazione al reato a lui ascritto al capo R: oggetto della doglianza 

é, in particolare, l'inidoneità dell'intercettazione ambientale n. 800 del 27 

gennaio 2012 a dimostrare da sola la responsabilità a titolo di concorso del 

Mandic nel suddetto reato, atteso che non vi sono ulteriori elementi investigativi 

(OCP, fermi di polizia o altro) da cui desumere con certezza che cosa formasse 

oggetto di consegna nel caso di specie. Non forniscono elementi idonei neppure 

le altre circostanze valorizzate dalla Corte di merito: non bastano la presenza del 

Mandic in loco, né le (poche) comunicazioni telefoniche con uno dei coimputati; 

né può affermarsi che il passeggero dell'autovettura del coimputato Teramo, di 

cui all'ambientale n. 800, si identificasse con il soggetto che avrebbe consegnato 

lo stupefacente (e dunque con il Mandic). Al più, dagli elementi così raccolti, 

potrebbe ricavarsi un'ipotesi di connivenza non punibile. 

23.2. Con il secondo motivo il ricorrente denuncia vizio di motivazione in 

relazione al diniego delle circostanze attenuanti generiche, a fronte degli 

elementi dedotti con l'atto di appello (modalità della condotta, assenza di 

precedenti a carico dell'imputato, riconoscimento della fattispecie di lieve entità). 

24. Anche il ricorso di Pasqualino Morabito é affidato a due motivi. 

24.1. Con il primo motivo il ricorrente lamenta vizio di motivazione in 

riferimento al reato ascritto al Morabito (partecipazione alla negoziazione di 

stupefacente ceduto a Giuseppe Campagna), sulla scorta di un percorso 

argomentativo che secondo il ricorrente non fa buon governo dell'analisi degli 

elementi indiziari, letti in modo parziale e non calati nel contesto fattuale: dalle 

intercettazioni emerge un unico incontro tra il Morabito, Giuseppe Campagna e 

Angelo Sciortino, ma nulla é emerso circa l'oggetto di tale incontro e la relativa 

riferibilità a quanto dedotto nell'imputazione. Non può soccorrere al riguardo il 

contenuto delle intercettazioni riportate nell'informativa della Stazione CC 

Garibaldi di Milano, interpretate in modo acritico come prova — fornita peraltro 

attraverso un linguaggio "estremamente cauto" - del trasporto di un panetto di 
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cocaina fornito dal Morabito e destinato al Campagna, laddove vi si ricavano solo 

contatti per successivi appuntamenti, che in effetti precedettero un primo 

incontro tra il Morabito e il Campagna il 27 gennaio 2012 in Piazzale Gorini a 

Milano; e le successive conversazioni intercorse tra i due il 30 gennaio 2012 

rivelavano unicamente l'esistenza di vari appuntamenti fra gli interlocutori e, 

infine, di un incontro tra gli stessi in Castiraga Vidardo; la perquisizione veicolare 

e personale nei confronti del Campagna, dopo quest'ultimo incontro, diede 

oltretutto esito negativo. Ed é frutto di travisamento, nonché disallineata rispetto 

ai principi affermati in materia dalla giurisprudenza, anche l'interpretazione delle 

successive conversazioni (asseritamente caratterizzate da un linguaggio poco 

chiaro) come univocamente deponenti per l'avvenuta cessione del panetto di 

cocaina presso un centro commerciale di Stupinigi, alla presenza dei Morabito. 

Ciò tanto più laddove, come nella specie, non siano sostanzialmente emerse 

ulteriori emergenze investigative. Ne deriva un percorso argonnentativo del tutto 

illogico e carente, basato inoltre su un'erronea interpretazione dell'art. 192 

cod.proc.pen., oltreché del ruolo ricoperto dal Morabito nella vicenda: ruolo che 

non emerge da alcun elemento eventualmente contributivo nell'ambito della 

presunta attività di negoziazione, a fronte di contatti con il Campagna e lo 

Sciortino spiegabili con i normali rapporti fra loro intercorrenti. A fronte delle 

censure al riguardo formulate con i motivi d'appello, la Corte di merito non ha 

fatto altro che richiamare per relationem l'iter argomentativo del primo giudice, 

che non é stato in alcun modo sottoposto a scrutinio. 

24.2. Con il secondo motivo il deducente denuncia violazione di legge e vizio 

di motivazione in relazione al diniego delle circostanze attenuanti generiche, 

motivato attraverso clausole di stile a fronte della giovane età del ricorrente e 

del suo ruolo marginale nella vicenda. 

25. Il ricorso di Angelo Primo Sciortino é affidato a cinque motivi. 

25.1. Con il primo motivo il ricorrente lamenta violazione di legge e vizio di 

motivazione in riferimento alla sua responsabilità penale in ordine ai reati di cui 

ai capi K ed M: si versa nella specie in ipotesi di "droga parlata", per le quali vi 

era necessità di identificare gli interlocutori, di ricostruire il fatto, di indicare la 

tipologia della sostanza stupefacente; a fronte di ciò vi erano unicamente 

conversazioni dal contenuto equivoco, né vi é stata una oggettiva identificazione 

dello Sciortino (peraltro quale utilizzatore di un'utenza a lui non intestata), se 

non attraverso il riferimento ad operazioni di OCP da parte dei Carabinieri, di cui 

però non vi é alcun riscontro. Le eccezioni e doglianze difensive al riguardo non 

hanno trovato risposta da parte della Corte di merito; l'interpretazione delle 

conversazioni come riferite a cessioni di droga (ad esempio quanto al capo K, in 
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cui allo Sciortino é attribuito il ruolo di intermediario in una cessione di 100 

grammi di cocaina neppure andata a buon fine) é del tutto apodittica, ben 

potendo trattarsi di tutt'altro, o anche di altra sostanza stupefacente di tipo 

diverso dalla cocaina. Analoghe censure vengono formulate con riguardo al capo 

M, tenuto conto che non vi sono elementi a sostegno della partecipazione dello 

Sciortino alla presunta cessione di cocaina al Campagna, e che nell'ambito del 

presente procedimento non vi é stato mai un sequestro o un rinvenimento di 

sostanza stupefacente di alcun tipo. 

25.2. Con il secondo motivo il deducente lamenta violazione di legge e vizio 

di motivazione in relazione al mancato riconoscimento dell'ipotesi di cui al 

comma 5 dell'art. 73, d.P.R. 309/1990, in ordine al capo K: la Corte di merito, 

che pure aveva riconosciuto tale ipotesi quanto al capo M, l'ha esclusa in questo 

caso in base al dato quantitativo, sebbene tale dato sia stato desunto solo in 

base a un ragionamento di tipo economico, totalmente astratto, basato sul 

presunto controvalore della sostanza. 

25.3. Con il terzo motivo il ricorrente lamenta violazione di legge e vizio di 

motivazione in ordine al mancato riconoscimento, quanto al capo K, del delitto 

tentato: sebbene per la consumazione del reato de quo non sia necessaria la 

traditio dello stupefacente, nondimeno é necessario che sia comprovato l'accordo 

nei suoi termini essenziali (quantità, qualità e prezzo della sostanza): nella 

specie vi fu un accordo di massima su una sostanza non meglio precisata, per un 

prezzo ancora non concordato, a cui non fece seguito alcuna cessione. 

25.4. Con il quarto motivo il ricorrente lamenta violazione di legge e vizio di 

motivazione in relazione al mancato riconoscimento dell'attenuante di cui all'art. 

114 cod.pen., pur a fronte del ruolo di scarsa rilevanza assegnato allo Sciortino 

nelle due vicende criminose a lui contestate. In ambo i reati (capo K e capo M), il 

contributo dello Sciortino non incise comunque sull'iter criminoso, senza contare 

che nel caso del reato di cui al capo K nemmeno si arrivò alla cessione dello 

stupefacente. 

25.5. Con il quinto motivo il ricorrente denuncia vizio dì motivazione in 

relazione al trattamento sanzionatorio e al diniego delle attenuanti generiche. 

Richiamati gli arresti giurisprudenziali in materia, il deducente evidenzia come, 

pur a fronte delle lagnanze difensive, la Corte di merito abbia utilizzato formule 

stereotipate, riferite alla pericolosità della condotta e ai precedenti dell'imputato. 

26 - 27 - 28. Nell'interesse di Vitale Giuseppe sono stati infine presentati 

due ricorsi, rispettivamente a firma dell'avv. Ferrino (articolato in sette motivi) e 

dell'avv. Scicchitano (anch'esso articolato in sette motivi), più un ulteriore atto A 

contenente motivi nuovi a firma di entrambi i suddetti difensori. 

50 

C
or

te
 d

i C
as

sa
zi

on
e 

- 
co

pi
a 

no
n 

uf
fi

ci
al

e



26.1. Con il primo motivo a firma dell'avv. Ferrino il ricorrente denuncia 

violazione di legge processuale e vizio di motivazione in relazione all'eccepita 

incompetenza territoriale della sede milanese: competenza che, pur a fronte 

delle eccezioni difensive sul punto, é stata mantenuta sulla base delle 

dichiarazioni dello Scarano e dei riscontri a tali dichiarazioni ritenuti necessari dai 

giudici di merito, costituiti dalla scoperta della base logistica di Settimo Milanese; 

in tal modo la Corte territoriale ha omesso di considerare che la competenza per 

territorio doveva radicarsi sulla base delle contestazioni formulate in origine dal 

P.M., a loro volta basate sulle dichiarazioni dello Scarano, attraverso le quali 

doveva dichiararsi competente la sede di Torino (ove, già dal 2003, attraverso il 

coimputato Giuseppe Pilato i Loiero ebbero la disponibilità di una cascina e poi di 

un appartamento). Né può valere a tal fine il richiamo alla motivazione con la 

quale la Suprema Corte ha rigettato il ricorso del Chiricosta riferito alla fase 

cautelare. 

26.2. Con il secondo motivo di ricorso dell'avv.Ferrillo il deducente lamenta 

violazione di legge e vizio di motivazione in ordine all'individuazione del Vitale 

quale acquirente delle partite di stupefacenti alle quali partecipò come 

intermediario lo Scarano: individuazione erroneamente basata sull'assunto che la 

cessione dovesse riguardare un acquirente che disponeva di una stalla in un 

paese del Vercellese: assunto erroneo in base a quanto dimostrato per tabulas 

dalla difesa in ordine al fatto che il Vitale non ebbe mai la residenza né visse mai 

in quel luogo. Inoltre é errato il riferimento dei giudici di merito al Chiricosta 

come soggetto che doveva mantenere i contatti con i clienti in Piemonte e che 

fra questi ultimi vi fosse il Vitale, laddove la difesa aveva dimostrato che il 

soggetto col quale il Chiricosta avrebbe dovuto mantenere i contatti, residente in 

Piemonte, era in realtà il Muccari. Viene poi contestato [assunto in base al quale 

il "Curioso", il cui debito doveva essere saldato dai parenti, doveva essere il 

Vitale: non si vede perché, innanzitutto, a saldare il debito dovessero essere i 

parenti del "Curioso"; ed inoltre non risultano in alcun modo individuati i parenti 

del Vitale che avrebbero dovuto sostenere tale debito. A fronte delle doglianze 

difensive la Corte distrettuale non ha offerto alcuna autonoma risposta 

argomentativa, e ciò autorizza a trasferire la lagnanza in sede di legittimità. E 

del resto, anche in base alle stesse dichiarazioni dello Scarano si ricava che il 

destinatario dello stupefacente era il Muccari, mentre giammai risulta che il 

Vitale avesse mai ricevuto stupefacente dai Loiero. 

26.3. Con il terzo motivo di ricorso dell'avv.Ferrillo il deducente lamenta 

violazione di legge e vizio di motivazione in ordine all'individuazione del Vitale 

quale acquirente della partita di stupefacenti dell'ottobre 2012, del valore di 

300.000 euro, cui non partecipò come intermediario lo Scarano, perché 
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detenuto. Il convincimento della Corte di merito si basa sull'identificazione del 

Vitale nella persona del "Curioso" titolare dell'utenza telefonica al riguardo 

indicata in atti, nonché sul servizio di OCP relativo all'incontro di due soggetti 

(uno dei quali sarebbe stato usuario della suddetta utenza) con tale Comite 

Domenico; in occasione dell'incontro veniva ravvisata dalla P.G. una forte 

rassomiglianza fra il soggetto indicato come A (che si era intrattenuto a 

conversare con il Comite) e quello successivamente identificato, in sede di 

controllo della vettura che trasportava i due, nella persona del Vitale, e su tali 

basi la sentenza di primo grado aveva ritenuto raggiunta la prova dell'identità fra 

il "Curioso" e il Vitale; ma ciò, come aveva obiettato la difesa nei motivi di 

appello, non consentiva di identificare nel Vitale il "Curioso" quale titolare della 

cennata utenza. A fronte di tali doglianze, tuttavia, la Corte di merito non ha 

sostanzialmente fornito alcuna risposta, limitandosi a richiamare apoditticamente 

le considerazioni, del tutto assertive, svolte sul punto dal G.u.p.. 

26.4. Con il quarto motivo a firma dell'avv. Ferrino, il deducente lamenta 

violazione di legge e vizio di motivazione in ordine all'assunto, recepito 

acriticamente dalla Corte di merito, secondo cui si sarebbe perfezionato 

l'acquisto della partita di stupefacente (ritenuta di ingente quantità in base al 

controvalore di trecentomila euro): a tutto voler concedere, il Vitale avrebbe 

ricevuto al più un'offerta della sostanza, condotta in sé penalmente irrilevante; 

ma la Corte di merito, ravvisando in tale dato un riscontro alle asserzioni dello 

Scarano circa le cessioni di stupefacente dai Loiero al Vitale, sostiene - in modo 

del tutto indinnostrato - che quest'ultimo avrebbe aderito all'offerta e che ciò 

avrebbe determinato la conclusione dell'accordo per la cessione. Ma di ciò, come 

pure era stato lamentato nei motivi di appello, non vi é alcuna prova. 

26.5. Con il quinto motivo a firma dell'avv. Ferrillo, il deducente lamenta 

violazione di legge e vizio di motivazione con riguardo all'aggravante del'ingente 

quantità, ravvisata soltanto in base al prezzo pattuito per la cessione (300 mila 

euro) e in assenza di qualsiasi sequestro della sostanza; e dunque in spregio ai 

criteri enunciati con la sentenza a Sezioni Unite Biondi e unicamente in base al 

prezzo stabilito per i quantitativi di droga oggetto delle trattative, 

apoditticamente ritenuto sintomatico del grado di purezza della cocaina. 

26.6. Con il sesto motivo a firma dell'avv. Ferrillo, si denunciano violazione 

di legge e vizio di motivazione in relazione al diniego delle attenuanti generiche e 

al mancato bilanciamento della ravvisata aggravante dell'ingente quantità, sulla 

sola base dell'asserita mancanza di resipiscenza dell'imputato. Lamenta inoltre il 

ricorrente che la Corte di merito non ha fornito risposta alle lagnanze formulate 

sul punto in sede di appello. 
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26.7. Con il settimo motivo a firma dell'avv. Ferrillo, si denunciano 

violazione di legge e vizio di motivazione in relazione all'applicazione della 

disciplina della continuazione (basata su un'indimostrata pluralità delle condotte) 

e, più in generale, alla dosimetria della pena; anche sotto questo profilo il 

deducente lamenta la sostanziale assenza di risposta da parte della Corte di 

merito a fronte delle censure difensive. 

27.1. Il primo motivo di ricorso dell'avv. Scicchitano per conto del Vitale 

lamenta violazione di legge e vizio di motivazione in relazione alla competenza 

territoriale della sede di Milano, che secondo il ricorrente andava invece 

identificata in Torino, in base a considerazioni ed argomenti riconducibili a quelli 

contenuti nel primo motivo dedotto dall'avv. Ferrino, cui pertanto si rinvia. 

27.2. Con il secondo motivo di ricorso a firma dell'avv. Scicchitano si 

denunciano violazione di legge e vizio di motivazione con riguardo al fatto che, 

mentre l'imputazione di cui al capo D faceva riferimento a una pluralità di 

cessioni di stupefacente dai Loiero al Muccari e al Vitale, separatamente (sulle 

quali aveva riferito lo Scarano), la sentenza d'appello ravvisa il raggiungimento 

della prova della responsabilità del ricorrente facendo riferimento a tutt'altra 

vicenda, ossia all'offerta di stupefacente al "Curioso" (apoditticamente 

identificato nel Vitale) per un controvalore pari a 300.000 euro: vicenda che il 

G.u.p. aveva valorizzato esclusivamente come riscontro individualizzante delle 

dichiarazioni dello Scarano in relazione alla condotta oggetto di addebito. Ne 

discende che la condanna del Vitale per il capo in esame é stata confermata con 

riferimento a tutt'altra vicenda, del tutto sganciata rispetto a quella oggetto 

dell'imputazione e della condanna in primo grado. 

27.3. Con il terzo motivo di ricorso a firma dell'avv. Scicchitano si 

denunciano violazione di legge e vizio di motivazione in ordine all'individuazione 

del Vitale quale acquirente delle partite di stupefacenti vendute dai Loiero e 

destinate, secondo quanto dichiarato dallo Scarano, allo stesso Vitale e al 

Muccari, nelle quali lo stesso Scarano avrebbe a suo dire fatto da tramite: 

nell'ampio incedere argomentativo il ricorrente contesta sia la sussistenza del 

reato, sia l'identificazione del Vitale come il "Curioso" titolare dell'utenza indicata 

in atti, sulla base di elementi largamente sovrapponibili a quelli indicati dall'avv. 

Ferrillo nel secondo motivo del suo ricorso, cui perciò può farsi rinvio. 

27.4. Con il quarto motivo di ricorso a firma dell'avv. Scicchitano si 

denunciano violazione di legge e vizio di motivazione in ordine alla configurabilità 

del reato costituito dall'offerta della partita di stupefacenti dell'ottobre 2012, del 

valore di 300.000 euro, nonché all'individuazione del Vitale quale acquirente 

della predetta partita di stupefacenti, sulla base di argomentazioni illustrate nel 
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terzo e nel quarto motivo del ricorso dell'am Ferrillo, al quale pertanto si fa 

rinvio. 

27.5. Con il quinto motivo di ricorso a firma dell'avv. Scicchitano si 

denunciano violazione di legge e vizio di motivazione in ordine alla configurabilità 

dell'aggravante dell'ingente quantità di cui all'art. 80, comma 2, d.P.R. 

309/1990, sulla base di considerazioni analoghe a quelle sviluppate nel quinto 

motivo del ricorso dell'avv. Ferrillo, alle quali si rinvia. 

27.6. Con il sesto motivo di ricorso a firma dell'avv. Scicchitano si 

denunciano violazione di legge e vizio di motivazione in ordine all'applicazione 

della disciplina della continuazione, in termini analoghi a quelli articolati dall'avv. 

Ferrillo nel sesto motivo del suo ricorso, cui pertanto si rinvia. 

27.7. Con il settimo motivo di ricorso a firma dell'avv. Scicchitano si 

denunciano violazione di legge e vizio di motivazione in ordine al diniego delle 

attenuanti generiche e al conseguente bilanciamento in prevalenza o in 

equivalenza rispetto alla contestata aggravante, in termini analoghi a quelli di cui 

al settimo motivo di ricorso dell'avv. Ferrillo, al quale si fa rinvio. 

28. Con due motivi nuovi, gli avvocati Scicchitano e Ferrillo argomentano ed 

illustrano ulteriormente i già rassegnati motivi di ricorso relativi all'identificazione 

del Vitale nel soggetto denominato "Curioso" e alla circostanza che egli fosse 

usuario dell'utenza telefonica monitorata in occasione delle cessioni di 

stupefacente nelle quali agì da intermediario lo Scarano e, in specie, 

all'identificazione del Vitale in occasione dell'incontro con il Comite Domenico cui 

avrebbe partecipato anche il Muccari. 

CONSIDERATO IN DIRITTO 

1. QUESTIONI PRELIMINARI. 

Prima 	di 	procedere 	all'esame 	delle 	singole 	posizioni, 	conviene 

preliminarmente affrontare le doglianze di portata più generale, o articolate da 

più ricorrenti, riguardanti questioni di natura processuale o sostanziale. 

2. La prima questione meritevole di essere esaminata, anche per la sua 

portata potenzialmente dirimente, é quella relativa alla competenza per 

territorio, in ordine alla quale hanno articolato motivi di ricorso gli imputati 

Cosimo Loiero (primo motivo del ricorso degli avvocati Gervasi e Di Masi, e di 

quello dell'avv. Spigarelli), Giovanni Loiero (primo motivo), Raffaele Loiero 

(primo motivo), Vincenzo Loiero (primo motivo del ricorso dell'avv. Aricò e sesto 

motivo del ricorso dell'avv. D'Agostino), Chiricosta (primo motivo), Mannone 
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(primo motivo del ricorso a firma degli avv.ti Staiano e Scuto) e Vitale (primo 

motivo dei ricorsi dell'avv. Ferrillo e dell'avv. Scicchitano). 

Sia pure con qualche diversità di argomenti, tutti i suddetti ricorrenti hanno 

contestato la decisione della Corte ambrosiana di respingere analoghe lagnanze, 

già formulate in primo grado, tese a eccepire il difetto di competenza della sede 

di Milano, in favore - a seconda dei casi - di quella di Reggio Calabria, di Firenze 

o di Torino. 

Riassuntivamente, gli argomenti dedotti dai suddetti ricorrenti riguardano gli 

elementi indiziari o probatori da considerare ai fini del radicamento della 

competenza in relazione al sodalizio criminoso di cui al capo A, con particolare 

riferimento alle dichiarazioni del collaboratore di giustizia Scarano (originario 

coindagato, separatamente giudicato) e alla natura e tipologia dei riscontri a tali 

sue dichiarazioni; e indicano come competenti altre sedi, in relazione al luogo di 

origine della cosca mafiosa di appartenenza dei Loiero (Monasterace, in provincia 

di Reggio Calabria) o in funzione dell'originaria manifestazione dell'attività 

criminosa del sodalizio dedito al traffico di stupefacenti (indicato in alcuni casi - 

anche alternativamente - in Firenze o in Torino). 

2.1. Nessuna delle suddette prospettazioni coglie nei segno. 

Correttamente, sul punto, si é espressa la Corte distrettuale (pp. 126-127 

sentenza impugnata) nel respingere la riproposizione di analoghe eccezioni di 

incompetenza territoriale, già disattese dal G.u„p. nell'ambito del giudizio di 

primo grado; e lo ha fatto richiamandosi, anche testualmente, alle considerazioni 

già svolte dalla Sezione 6 di questa Corte (Sentenza n. 52926 de! 04/11/2016, 

Chiricosta) nel rigettare la prospettazione di una questione di competenza per 

territorio del tutto analoga nella fase cautelare. 

Come si ricava dalla lettura di quest'ultima pronunzia di legittimità e dalle 

considerazioni svolte al riguardo nella sentenza impugnata, appare evidente che i 

presupposti dell'eccezione erano sostanzialmente identici a quelli oggi posti a 

fondamento dei motivi in esame. Valgono comunque considerazioni non dissimili, 

a partire dall'assunto - sostenuto dalla Corte ambrosiana e che questa Corte di 

legittimità giudica corretto, sulla base dell'ormai predominante indirizzo 

giurisprudenziale sul punto - secondo il quale la competenza territoriale per il 

reato di associazione per delinquere finalizzata al traffico di stupefacenti si radica 

nel luogo in cui si é realizzata l'operatività della struttura criminosa, assumendo 

rilevanza il luogo di commissione dei singoli delitti commessi in attuazione del 

programma criminoso nel caso in cui, per numero e consistenza, essi rivelino il 

luogo di operatività dell'associazione (da ultimo vds. Sez. 6, Sentenza n. 4118 

del 10/01/2018, Piccolo, Rv. 272185), piuttosto che il luogo ove si sarebbe 
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radicato il pactum sceleris (in questi termini, fra le più recenti, vds. Sez. 6, 

Sentenza n. 49995 del 15/09/2017, D'Amato e altro, Rv. 271585). 

2.2. Si soggiunge che risulta corretto l'assunto sostenuto dalla Corte di 

merito nel confermare la competenza territoriale della sede di Milano in quanto é 

presso tale sede che sono stati ravvisati i riscontri caratterizzati da sufficiente 

precisione alle dichiarazioni dello Scarano, in relazione alla scoperta della base 

logistica di Settimo Milanese (l'appartamento e il box di via Ugo Foscolo di cui al 

capo B); ed é noto che, come altrettanto correttamente precisato nella sentenza 

impugnata, ai fini della determinazione della competenza territoriale 

l'individuazione del luogo del commesso reato non può essere effettuata 

esclusivamente sulla base delle dichiarazioni rese in proposito dall'imputato, a 

meno che le stesse non siano sorrette dai necessari riscontri, anche indiziari, 

purché specifici (cfr. Sez. 1, Sentenza n. 24113 del 26/05/2009, Dhiab Ramzi e 

altro, Rv. 244033; e v. anche Sez. 1, Sentenza n. 43230 del 26/10/2010, Nicula 

Razvan, Rv. 249018 secondo cui la competenza per territorio deve essere 

determinata non sulla base delle mere dichiarazioni dell'imputato circa il luogo di 

consumazione del reato, ove non sorrette da sicuri elementi di riscontro, bensì in 

base ad elementi oggettivamente certi). 

2.3. Non rilevano, pertanto, né la riferita appartenenza di alcuni imputati cui 

é ascritto il reato sub A alla cosca Ruga-Metastasio-Loiero sedente in 

Monasterace (che radicherebbe, secondo alcuni ricorrenti, la competenza per 

territorio in Reggio Calabria), né gli elementi riferiti dallo Scarano circa le 

pregresse attività di alcuni sodali in Torino (ove tale Pilato, importatore di 

stupefacenti, avrebbe reperito un base logistica per conto dei Loiero) e/o in 

Firenze (ove sarebbe iniziata l'attività di narcotrafficante del Vincenzo Loiero), 

trattandosi di elementi in ordine ai quali non risultano emersi nel presente 

giudizio elementi certi ed oggettivi valevoli come riscontri alle suddette 

propalazioni del collaboratore Scarano. 

3. Conviene ora affrontare i motivi tesi a denunciare la nullità e/o 

l'inutilizzabilità di talune acquisizioni probatorie, con particolare riguardo: 

- alla campionatura dello stupefacente e degli accertamenti dattiloscopici: 

vizio che si assume derivato dalla frammentazione dei fascicoli e dei 

procedimenti aperti nei confronti degli indagati e dalla conseguente 

notificazione degli avvisi di rito ai soli indagati in ciascun procedimento 

(vds. terzo motivo del ricorso di Loiero Giovanni; secondo motivo del 

ricorso presentato dagli avv.ti Gervasi e Di Masi per conto di Loiero 

Cosimo; secondo motivo del ricorso di Chiricosta); 
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- all'acquisizione dei rilievi fotografici di alcuni oggetti, di un bloc-notes e 

di un post-it rinvenuti nelle abitazioni di Cisliano e di Casnate con 

Bernate: vizio che si assume derivato dal fatto che tale acquisizione 

avvenne nel corso di un'ispezione non autorizzata, durante l'esecuzione 

di un decreto di urgenza per il posizionamento di microspie, per di più in 

un luogo di privata dimora (vds. quarto motivo ricorso Chiricosta; quarto 

motivo del ricorso degli avv.ti Gervasi e Di Masi per conto di Loiero 

Cosimo; quarto motivo del ricorso di Loiero Giovanni e sua memoria ex 

art. 611; secondo motivo del ricorso dell'avv. D'Agostino per Loiero 

Vincenzo); 

- alle captazioni di conversazioni telefoniche o fra presenti in relazione al 

fatto che non é stato possibile per le difese acquisire copia di una parte 

dei brogliacci e dei files audio relativi alle intercettazioni ambientali e 

telefoniche riguardanti Giovanni Loiero (vizio dedotto nel quinto motivo 

del ricorso di Loiero Giovanni e nel secondo motivo del ricorso a firma 

degli avv.ti Staiano e Scuto per conto di Mamone). 

In aggiunta a tali deduzioni, alcuni ricorrenti (Chiricosta, con il terzo motivo 

di ricorso; Loiero Cosimo, con il terzo motivo del ricorso degli avv.ti Gervasi e Di 

Masi; Loiero Vincenzo, con il settimo motivo del ricorso dell'avv. D'Agostino), 

muovendo dall'assunto che le denunciate inutilizzabilità abbiano carattere 

patologico, contestano che esse siano state sanate a seguito della richiesta di 

procedere con rito abbreviato e sostengono che sia stato fatto cattivo uso dei 

principi affermati dalla sentenza a Sezioni Unite Tamnnaro, avuto riguardo al 

fatto che si trattava di vizi patologici e dedotti tempestivamente (ossia prima 

dell'ordinanza ammissiva del rito speciale) e che la sentenza Tammaro risale a 

quando il giudizio abbreviato non si caratterizzava per la semplicità dell'odierno 

rito speciale, in cui non sono più necessari, qualora si tratti di abbreviato non 

condizionato, né il consenso del P.M., né la valutazione di ammissibilità del 

giudice. 

Procediamo con ordine. 

3.1. Quanto alla nullità o all'inutilizzabilità dell'atto di "campionatura" dello 

stupefacente, le lagnanze sono infondate. 

Ed invero, a fronte delle allegazioni dei ricorrenti, non vi sono elementi in 

atti che consentano di affermare che il frazionamento dei fascicoli fosse 

finalizzato ad alterare la normale tennpistica e la normale dialettica del 

procedimento; ma in ogni caso, a fronte di quanto in proposito asserito dai 

ricorrenti, alcun vizio tra quelli dedotti é in ogni caso configurabile, atteso che - 

come correttamente osservato dalla Corte di merito in risposta ad analoghe 

censure - le operazioni di analisi chimico-tossicologiche su sostanze ritenute 
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stupefacenti, svolte d'iniziativa dalla polizia giudiziaria nell'immediatezza del 

fatto a sostegno delle ragioni giustificanti il sequestro della sostanza e a corredo 

della informativa di reato, sono riconducibili alle attività previste dall'art. 348 

cod. proc. pen. e non richiedono il preventivo avviso al difensore (cfr. Sez. 6, 

Sentenza n. 50033 del 04/11/2015, Fuscaldo, Rv. 265932 e Sez. 3, Sentenza n. 

40180 del 06/10/2010, Tummolo, Rv. 248566, entrambe citate nella sentenza 

impugnata). Può qui soggiungersi che il riferimento alla nozione di 

"campionatura" meglio si attaglia al sequestro di piante di stupefacenti 

provenienti da una coltivazione, in relazione al quale peraltro - sia pure sulla 

base di considerazioni in parte diverse - é parimenti escluso il vizio dell'atto nel 

caso di violazione delle garanzie difensive previste dall'art. 87, d.P.R. 9 ottobre 

1990, n. 309, atteso che la "campionatura", riferendosi a un'attività successiva 

al sequestro delle piante, non comporta l'invalidità del sequestro, né pregiudica 

l'utilizzazione probatoria del reperto e degli accertamenti tecnici eseguiti sullo 

stesso (da ultimo Sez. 6, Sentenza n. 5529 del 24/01/2018, Papale, Rv. 

272213); e a tale proposito, sulla base di considerazioni non dissimili, 

correttamente la Corte distrettuale qualifica come irrilevante la successiva 

distruzione del campione una volta eseguite le analisi chimico-tossicologiche. 

3.2. Anche per quanto concerne gli accertamenti dattiloscopici sono 

infondate le censure dei ricorrenti. 

In primo luogo, vale il richiamo della sentenza impugnata a quella di primo 

grado, nella quale (v. pp. 114 e ss.) si dà adeguatamente conto delle ragioni che 

hanno indotto i giudici di merito a dare preferenza alle valutazioni espresse dal 

RIS di Parma, che nelle diverse relazioni ha evidenziato la conformità dei propri 

accertamenti alle linee-guida e alle procedure scientifiche in materia; ed inoltre, 

sul piano dei risultati di detti accertamenti, la sovrapponibilità delle impronte 

rilevate a quelle degli odierni imputati è stata a sua volta ampiamente descritta 

dai giudici di merito, con incedere argomentativo logico e congruo, che come tale 

si sottrae a sindacato in questa sede, in quanto riferito alla valutazione del 

materiale probatorio. 

Per il resto, come evidenziato già nella sentenza di primo grado, le 

contestazioni formulate dalla difesa erano per lo più protese a contestare il 

rispetto delle garanzie difensive nella procedura di esaltazione delle impronte, 

procedura che però - osserva il G.u.p. - si era svolta quando ancora il 

procedimento era a carico di ignoti, con la conseguenza che - comunque - non 

sarebbe stato possibile dare alcun avviso ex art. 360 cod.proc.pen.. Ma, in 

aggiunta a ciò, va osservato che l'attività di individuazione e rilevamento delle 

impronte dattiloscopico-papillari, risolvendosi in operazioni urgenti non ripetibili 

di natura meramente materiale, rientra nella disciplina di cui all'art. 354, comma 
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secondo, cod. proc. pen. e non in quella concernente gli accertamenti tecnici non 

ripetibili di cui agli artt. 359 e 360 cod. proc. pen., i quali presuppongono attività 

di carattere valutativo su base tecnico-scientifica ed impongono il rispetto del 

contraddittorio e delle correlate garanzie difensive (da ultimo Sez. 2, Sentenza n. 

45751 del 08/09/2016, Siino, Rv. 268165). 

3.3. Quanto, invece, alla documentazione fotografica del bloc notes, del 

post-it ed altri oggetti, rinvenuti nel corso dell'attuazione del decreto d'urgenza 

per il posizionamento di microspie all'interno delle abitazioni site in Cisliano e in 

Casnate con Bernate, le doglianze sono volte a prospettare tale acquisizione 

come lesiva del principio di inviolabilità del domicilio e assimilabile alla 

captazione video di comportamenti non comunicativi. 

Sul piano generale, e fatto salvo quanto si dirà in ordine alla rilevanza della 

questione in relazione alle posizioni dei ricorrenti, deve riconoscersi che tali 

lagnanze sono fondate, in quanto riferite alla lesione al principio di inviolabilità 

del domicilio ex art. 14 Cost., con conseguente inutilizzabilità degli esiti della 

denunciata attività. 

In proposito mette conto ricordare che la giurisprudenza apicale di 

legittimità ha avuto modo di chiarire che la qualificazione come videoriprese di 

comportamenti non comunicativi si riferisce a captazioni di immagini in sequenza 

riproduttive di tali comportamenti e non finalizzate alla trasmissione del 

pensiero, che, se eseguite all'interno di luoghi di privata dimora, risultano lesive 

del principio di inviolabilità del domicilio di cui all'art. 14 Cost. (Sez. U, Sentenza 

n. 26795 del 28/03/2006, Prisco, Rv. 234270). 

Nella specie vale la eadem ratio, sebbene l'attività di P.G. oggetto di censura 

sia consistita, nella specie, nell'acquisizione di rilievi fotografici eseguiti su 

documenti od oggetti rinvenuti all'interno di una privata dimora, in esito ad un 

accesso a tale luogo che era stato autorizzato esclusivamente ad altro fine, ossia 

per la posa di microspie: accesso al quale ha fatto seguito, in questo caso, 

un'attività assimilabile a un'ispezione dei luoghi, poi trasformatasi in una vera e 

propria perquisizione, consistita nella ricerca e nella successiva captazione 

fotografica di elementi per lo più documentali. 

Conseguentemente tale attività di acquisizione probatoria, posta in essere in 

luogo di privata dimora, è stata realizzata contra legem. 

A nulla rileva che gli elementi probatori oggetto dei rilievi fotografici fossero 

qualificabili come "corpi di reato" o "cose pertinenti al reato", come sostenuto 

nella sentenza impugnata (che aveva ritenuto di assimilare, per tal via, dette 

acquisizioni probatorie, a quelle proprie del sequestro probatorio): nel caso di 

specie, infatti, non vi è stata la materiale apprensione della res a fini di 

acquisizione e conservazione della prova. Perciò, come correttamente osservato 

59 

C
or

te
 d

i C
as

sa
zi

on
e 

- 
co

pi
a 

no
n 

uf
fi

ci
al

e



dai ricorrenti, non vale qui il principio male captum, bene retentum, che opera 

nel caso di materiale acquisizione di beni mediante sequestro probatorio, e che si 

fonda sulla natura doverosa di quest'ultimo atto, idonea a sanare l'illegittimità 

della perquisizione (cfr. Sez. U, Sentenza n. 5021 del 27/03/1996, Sala, Rv. 

204643; più di recente Sez. 6, Sentenza n. 37800 del 23/06/2010, M'Nasri, Rv. 

248685; Sez. 3, Sentenza n. 19365 del 17/02/2016, Pirri, Rv. 266580). 

Ciò posto, tuttavia, deve constatarsi che l'inutilizzabilità delle suddette 

acquisizioni probatorie non riverbera effetto alcuno sulle posizioni dei ricorrenti. 

Ed invero, nella generalità dei casi, le lagnanze formulate dai medesimi 

risultano del tutto aspecifiche e per nulla indicative o dimostrative dell'incidenza 

di tale inutilizzabilità sulla loro rispettiva posizione, in specie per quanto 

concerne la configurabilità del delitto associativo di cui al capo A e la loro 

appartenenza al sodalizio criminoso, a fronte dell'imponente materiale probatorio 

raccolto a loro carico. 

Per tali ragioni, deve essere respinta, in quanto irrilevante nel presente 

giudizio, la questione di legittimità costituzionale sollevata dall'avv. D'Agostino 

per conto di Loiero Vincenzo (v. precedente punto 19.2. della parte in fatto). 

Per quanto concerne invece più specificamente la posizione di Cosimo 

Loiero, le lagnanze espresse sul punto (in particolare dall'avv. Spigarelli) 

risultano correlate alla valenza probatoria delle prove fotografiche raccolte 

presso i suddetti luoghi di privata dimora (valenza probatoria legata 

essenzialmente alla pretesa configurabilità di una "contabilità" del gruppo) e 

perciò meritevoli di apposita risposta (v. infra, paragr. 13.2), pur dovendosi fin 

d'ora dare atto - anche con riferimento alla sua posizione - del fatto che 

l'inutilizzabilità della documentazione fotografica di che trattasi non riverbera 

effetti né sulla sussistenza del sodalizio criminoso, né sull'accertamento della 

posizione di affiliato (con posizione di vertice) ricoperta dal Loiero Cosimo, in 

forza della c.d. prova di resistenza del rimanente materiale probatorio acquisito. 

3.4. Quanto infine alla lagnanza avente ad oggetto l'asserito, mancato 

rilascio di copia dei files audio riferiti alle intercettazioni fra presenti e telefoniche 

relative a Loiero Giovanni, essa é infondata in quanto la dedotta nullità é a 

regime intermedio ed é pertanto suscettibile di sanatoria in seguito alla scelta del 

rito abbreviato. Ed invero, é ius receptum che la nullità conseguente il mancato 

rilascio di copia dei supporti delle registrazioni da parte del P.M. non é più 

deducibile, in quanto sanata, con la scelta del giudizio abbreviato (Sez. 5, n. 

39837 del 02/07/2013, Cavaliere e altri, Rv. 257363); analogamente, in altra 

decisione si é affermato che l'impossibilità per l'imputato di ascoltare ed 

esaminare le video-riprese effettuate dà luogo ad una nullità di ordine generale a 3  

regime intermedio non più deducibile, in quanto sanata, con la scelta del rito 
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abbreviato, anche in considerazione della possibilità di optare per il giudizio 

ordinario o di subordinare la richiesta della definizione con il procedimento 

speciale all'integrazione probatoria (Sez. 6, n. 19191 del 07/02/2013, 

Stanganelli e altri, Rv. 255130). 

3.5. Le sopra indicate considerazioni determinano, conseguentemente, 

anche la manifesta infondatezza del motivo di ricorso teso a escludere la 

sanatoria, ravvisata dalla Corte di merito in base ai principi affermati dalla 

sentenza Tamnnaro a Sezioni Unite, delle nullità e delle inutilizzabilità denunciate 

con i sopra indicati motivi di lagnanza. 

Muovendo dai principi affermati dalla citata pronunzia apicale, in essa 

espressamente si afferma che nel rito abbreviato, in forza della natura abdicativa 

del negozio processuale avente ad oggetto esclusivamente i poteri che rientrano 

nella sfera di disponibilità degli interessati, va attribuita piena rilevanza alla 

categoria sanzionatoria dell'inutilizzabilità cosiddetta "patologica"; mentre non 

rilevano né l'inutilizzabilità cosiddetta fisiologica della prova, cioé quella 

coessenziale ai peculiari connotati del processo accusatorio (in quanto in tal caso 

il vizio-sanzione dell'atto probatorio é neutralizzato dalla scelta negoziale delle 

parti, di tipo abdicativo), né le ipotesi di inutilizzabilità "relativa" stabilite dalla 

legge in via esclusiva con riferimento alla fase dibattimentale (Sez. U, Sentenza 

n. 16 del 21/06/2000, Tammaro, Rv. 216246). 

La pacifica natura sanante delle nullità a regime intermedio e delle 

inutilizzabilità non patologiche, assegnata alla scelta del rito abbreviato dalla 

pacifica giurisprudenza conseguente alla sentenza Tammaro, non solo non é 

venuta meno in seguito alle recenti modifiche normative (in specie a quelle 

conseguenti alla legge n. 103/2017, c.d. riforma Orlando), ma - come 

sottolineato da molti Autori - ne é stata anzi recepita espressamente, atteso che 

il comma 6-bis dell'art. 438 cod.proc.pen. (aggiunto dall'art. 1, comma 43, della 

citata legge n. 103/2017) stabilisce che «la richiesta di giudizio abbreviato 

proposta nell'udienza preliminare determina la sanatoria delle nullità, sempre 

che non siano assolute, e la non rilevabilità delle inutilizzabilità, salve quelle 

derivanti dalla violazione di un divieto probatorio». 

A nulla pertanto rilevano, ai fini della corretta applicazione dei principi 

relativi all'efficacia sanante della scelta del rito, i riferimenti di alcuno dei 

ricorrenti alla mutata struttura del rito abbreviato rispetto all'epoca in cui le 

Sezioni Unite affermarono i principi medesimi. 

Quanto precede naturalmente non vale per l'inutilizzabilità dei rilievi 

fotografici di cui al precedente punto 3.3: inutilizzabilità che, per quanto detto, 

va considerata patologica (e dunque non sanante in relazione alla scelta del rito 

abbreviato), ma che nondimeno è priva di effetti sul coacervo probatorio, in 
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quanto irrilevante, per le considerazioni già svolte e per quelle che saranno 

ulteriormente esposte a proposito della posizione di Loiero Cosimo. 

4. Di seguito vengono esaminati gli ulteriori motivi contenenti eccezioni a 

carattere processuale. 

4.1. E' innanzitutto infondato il terzo motivo del ricorso a firma dell'avv. 

D'Agostino presentato per conto di Vincenzo Loiero. Il mancato riferimento, 

nell'avviso di fissazione dell'udienza preliminare, agli artt. 420-ter, 420-quater e 

420-quínquies cod.proc.pen. (ma solo all'art. 420-bis del codice di rito), sta a 

significare che é incompleto l'avvertimento all'imputato delle conseguenze di 

legge cui egli va incontro non comparendo alla predetta udienza; ma solo nel 

senso che egli, sebbene reso edotto del fatto che il processo proseguirà in sua 

assenza, non viene informato del fatto che in caso di impedimento si procede a 

rinvio, dei casi di sospensione del giudizio durante l'assenza e di quelli in cui 

deve procedersi a nuove ricerche dell'imputato. 

Non può assimilarsi l'incompletezza dell'avvertimento all'imputato delle 

predette evenienze processuali al caso dell'omessa notificazione dell'avviso 

all'imputato della fissazione dell'udienza preliminare del giudizio, qualificata 

come nullità assoluta da Sez. U, Sentenza n. 35358 del 09/07/2003, Ferrara, Rv. 

225361. Nella fattispecie, infatti, l'avviso vi é stato, sebbene in parte incompleto 

(sotto il solo profilo dell'omessa menzione di alcune disposizioni di legge, peraltro 

richiamate dall'art. 420-bis cod.proc.pen.: disposizione alla quale l'avvertimento 

al ricorrente aveva invece fatto espresso riferimento). Ma, anche volendo 

annettere rilevanza a tale parziale omissione e riconoscendo che ad essa trovi 

applicazione la sanzione processuale della nullità di cui all'art. 419, comma 7, 

cod.proc.pen., nondimeno si tratterebbe al più di una nullità a regime 

intermedio, suscettibile di sanatoria, diversamente da quanto sostenuto dal 

ricorrente (per un'ipotesi assimilabile vds. in linea di principio Sez. 1, Sentenza 

n. 26012 del 04/06/2003, Di Pietrantonio, Rv. 227379), e nella specie sanata 

dalla richiesta, accolta, di celebrazione del giudizio con rito abbreviato. 

4.2. E' infondato, rasentando la manifesta infondatezza, il quarto motivo del 

ricorso dell'avv. D'Agostino per conto di Loiero Vincenzo, relativo all'omessa 

indicazione, nella sentenza di primo grado, delle conclusioni delle parti con 

riguardo alla mancata menzione dell'eccezione di inutilizzabilità dell'agendina 

sequestrata allo Scarano. Come correttamente rilevato dalla Corte di merito, 

l'omessa indicazione nell'intestazione della sentenza delle conclusioni delle parti 

non costituisce motivo di nullità della pronuncia (Sez. 6, Sentenza n. 5907 del 

29/11/2011, dep. 2012, Borella, Rv. 252404; Sez. 3, Sentenza n. 19077 del 

24/03/2009, Aberham e altri, Rv. 243764); e peraltro la Corte ambrosiana ha 
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avuto cura di precisare che, nella motivazione della sentenza di primo grado, 

l'eccezione di cui il ricorrente lamenta la mancata indicazione é espressamente 

trattata alla pagina 53: il che esclude ulteriormente che possa nella specie 

ravvisarsi la dedotta nullità. 

4.3. E' infondato il primo motivo del ricorso presentato per conto 

dell'imputato Ferraro, il quale si duole della celebrazione in camera di consiglio 

dell'udienza del giudizio abbreviato, a fronte della sua richiesta che si procedesse 

in pubblica udienza: richiesta che il G.u.p. ha respinto per l'opposizione dei 

coimputati e a fronte della tassativa previsione dell'art. 441, comma 3, 

cod.proc.pen., che richiede a tal fine che la richiesta, nei processi plurisoggettivi, 

provenga da tutti gli imputati (con la conseguenza che il dissenso anche di uno 

soltanto di loro fa prevalere la forma camerale). La lagnanza dell'esponente é 

chiaramente volta a sollecitare un'interpretazione convenzionalmente orientata 

della norma, alla luce del disposto dell'art. 6 § 1 Convenzione E.D.U.; ma, da un 

lato, sulla questione si é già espressa la Corte Costituzionale, che, con la 

sentenza n. 115/2001, ha dichiarato la manifesta inammissibilità di consimile 

questione sul rilievo che «nel giudizio abbreviato entrano in gioco interessi 

diversi che solo il legislatore può valutare comparativamente e bilanciare 

nell'ambito della sua discrezionalità»; dall'altro, é ius receptum che, quand'anche 

dovesse in ciò ravvisarsi una nullità derivante dall'illegittimo diniego della 

richiesta di trattazione in pubblica udienza del giudizio, si tratterebbe di 

un'ipotesi di nullità relativa, che l'ammissione del giudizio abbreviato avrebbe 

pertanto sanato. 

5. Un capitolo a parte meritano le doglianze riguardanti l'attendibilità 

dichiarativa attribuita al collaboratore di giustizia Scarano, già coimputato degli 

odierni ricorrenti. Doglianze che vengono articolate, in particolare, da Loiero 

Giovanni (nel sesto motivo di ricorso), da Loiero Cosimo (nell'ottavo motivo di 

ricorso degli avv.ti Gervasi e Di Masi e nel secondo motivo dell'avv. Spigarelli), 

dal Giorgi (che vi accenna nel secondo motivo nuovo) e dal Mamone (nel primo e 

nel quarto motivo a firma dell'avv. Scuto e nel quinto motivo a firma degli avv.ti 

Staiano e Scuto). 

Facendo riserva di un ulteriore esame relativo a singole imputazioni e a 

singole posizioni, può fin d'ora osservarsi che si tratta di lagnanze prive di 

fondamento. 

Nella generalità dei casi si afferma, da parte dei ricorrenti, che la genuinità 

dichiarativa dello Scarano sarebbe compromessa dal suo interesse ad ottenere 

un più favorevole trattamento sanzionatorio in relazione alle accuse a lui mosse, 

in conseguenza della sentenza di condanna in primo grado, e dal fatto che egli, 
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quando iniziò a collaborare, avrebbe avuto conoscenza della maggior parte degli 

atti d'indagine, atteso che, per quanto riguarda la sua posizione, era già 

intervenuta la discovery con l'avviso di conclusione delle indagini preliminari 

relative allo stesso Scarano, emesso il 31 luglio 2012. 

Sul punto tuttavia fa chiarezza il riferimento alla sentenza di primo grado 

(che anche sotto questo profilo forma un unicum con quella da ultimo 

impugnata, trattandosi al riguardo di doppia conforme), nella quale - alle pagine 

121 - 122 - si ricostruisce la genesi della collaborazione dello Scarano, che con 

una lettera scritta dal carcere al P.M. il 28 gennaio 2013 volle contattare 

riservatamente gli inquirenti senza che ciò fosse reso noto al suo difensore di 

allora, l'avv. Giuliano, del quale lo Scarano non accettava la linea difensiva: 

l'approccio che ne seguì, accuratamente spiegato nella sentenza di primo grado, 

smentisce secondo il G.u.p. «l'assunto difensivo di una scelta di collaborazione 

opportunistica e asseritamente calunniosa, maturata solo dopo la pesante 

condanna riportata in primo grado: SCARANO, infatti, aveva già deciso di 

rendere dichiarazioni al Pubblico Ministero prima dell'udienza preliminare in cui 

poi sarebbe stato giudicato con rito abbreviato, ma incontrava un ostacolo nel 

fatto di essere difeso dall'avv. Giuliano, la cui presenza accanto a lui (...) era 

finalizzata proprio ad evitare che egli collaborasse con l'Autorità giudiziaria e 

rivelasse quanto a sua conoscenza sui traffici illeciti dei quattro fratelli LOIER0». 

Come poi precisato dalla sentenza impugnata, la conoscenza degli atti del 

presente procedimento interviene in epoca comunque successiva (v. pag. 140 

sentenza d'appello). 

Peraltro, in aggiunta al vaglio di credibilità soggettiva operato dai giudici di 

merito sulle dichiarazioni dello Scarano, la Corte distrettuale evidenzia in plurimi 

passaggi che gli ulteriori elementi probatori raccolti, attraverso un'ampia attività 

di indagine, sono caratterizzati da una tale forza dimostrativa da poter ben 

essere, nella generalità dei casi, autonomamente idonei a comprovare fatti e 

circostanze su cui le propalazioni dello Scarano fungono spesso da corollario e da 

completamento probatorio, più che risultarne semplicemente riscontrate. 

Si ricorda del resto che, come chiaramente affermato dalla giurisprudenza 

apicale di legittimità, nella valutazione della chiamata in correità o in reità, il 

giudice, ancora prima di accertare l'esistenza di riscontri esterni, deve verificare 

la credibilità soggettiva del dichiarante e l'attendibilità oggettiva delle sue 

dichiarazioni, ma tale percorso valutativo non deve muoversi attraverso passaggi 

rigidamente separati, in quanto la credibilità soggettiva del dichiarante e 

l'attendibilità oggettiva del suo racconto devono essere vagliate unitariamente, 

non indicando l'art. 192, comma terzo, cod. proc. pen., alcuna specifica tassativaA  
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sequenza logico-temporale (Sez. U, Sentenza n. 20804 del 29/11/2012, (dep. 

2013, Aquilina e altri, Rv. 255145). 

6. Di seguito verranno invece esaminate alcune questioni di natura 

sostanziale, la cui portata oggettiva e potenzialmente rilevante per più imputati 

le rende meritevoli di esame preliminare rispetto alle questioni strettamente 

individuali. 

6.1. In primo luogo meritano di essere esaminate le lagnanze relative alla 

configurabilità, sul piano oggettivo, del reato associativo di cui al capo A 

(formulate in particolare dai ricorrenti Mannone, con il quarto motivo del ricorso a 

firma degli avvocati Staiano e Scuto e con il sesto motivo a firma dell'avv. Scuto; 

Loiero Vincenzo, con il quarto motivo del ricorso dell'avv. Aricò; e Giorgi, con il 

secondo motivo ed il terzo motivo nuovo). 

Si tratta in tutti i casi di lagnanze prive di fondamento. 

La Corte di merito, attraverso l'individuazione di una serie di elementi 

sintomatici del reato associativo (la base logistica di Via Ugo Foscolo a Settimo 

Milanese, l'interessamento dei Loiero alla vicenda processuale dello Scarano 

presso il difensore di quest'ultimo, gli elementi deponenti per la disponibilità di 

contatti con l'estero, i documenti falsi, le numerose utenze disponibili, le 

sproporzionate risorse finanziarie rinvenute nella disponibilità di alcuni presunti 

sodali, la pluralità di reati scopo ecc.), ha delineato un quadro nel quale viene 

ravvisata la convergenza di tali elementi nel senso della presenza di un sodalizio 

criminoso dedito al traffico di stupefacenti ex art. 74, d.P.R. 309/1990. 

Tale interpretazione ha formato oggetto di censure da parte dei ricorrenti, i 

quali hanno obbiettato che, per distinguere il reato associativo de quo dal 

concorso di persone nel reato continuato di cui all'art. 73, d.P.R. 309/1990, non 

é sufficiente il carattere dell'accordo criminoso, avente ad oggetto la 

commissione di una serie non preventivamente determinata di delitti e nella 

permanenza del vincolo associativo, ma occorrono anche l'esistenza di 

un'organizzazione che consenta la realizzazione concreta del programma 

criminoso, nonché il dolo dei compartecipi, costituito dalla coscienza e volontà di 

partecipare attivamente alla realizzazione dell'accordo e quindi del programma 

delittuoso in modo stabile e permanente. 

Ora, sebbene la Corte ambrosiana non si esprima in termini espliciti e 

analitici in ordine alla configurabilità dei suddetti elementi, essi sono 

agevolmente desumibili dall'insieme degli indicatori riportati alle pagine da 218 a 

220 della sentenza impugnata. Si tratta, innanzitutto, di elementi che 

accomunano i soggetti facenti parte del sodalizio e che non possono che formare 

oggetto di un accordo preventivo fra di loro; e, in secondo luogo, di elementi 
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chiaramente deponenti per una sofisticata e stabile organizzazione volta al 

traffico di stupefacenti su larga scala (in tal senso devono valorizzarsi sia la 

disponibilità di una base logistica come quella scoperta a Settimo Milanese, sia le 

ingenti risorse finanziarie trovate nella disponibilità di alcuni di loro), con 

l'impiego di accortezze necessariamente frutto di ideazione, di programmazione 

e di preparazione, al fine di "proteggere" il funzionamento della struttura 

criminosa dalle attività investigative (in tal senso depongono sia i documenti falsi 

utilizzati, sia le molte utenze telefoniche disponibili, sia il ritrovamento del 

rilevatore di microspie). 

Sul piano, poi, dell'elemento soggettivo, fatto salvo quanto si dirà in 

relazione alle singole posizioni, gli elementi appena richiamati (dimostrativi, 

secondo la Corte distrettuale, della sussistenza dei ridetto sodalizio) valgono 

anche a dare sostegno alla configurabilità della consapevolezza dei singoli 

associati di far parte della compagine, la quale non può che essere provata 

attraverso comportamenti significativi che si concretino in una attiva e stabile 

partecipazione (cfr. Sez. 5, Sentenza n. 10076 del 24/09/1998, dep. 1999, 

Burgio e altri, Rv. 213978; Sez. 6, Sentenza n. 3393 del 13/12/2002, dep. 2003, 

Allegri e altri, Rv. 223417). 

In tale quadro, correttamente la Corte di merito evidenzia che le 

dichiarazioni eteroaccusatorie dello Scarano fungono da completamento di un 

quadro probatorio che sarebbe di per sé autosufficiente. 

6.2. Alcuni ricorrenti, poi, censurano la configurabilità dell'aggravante di cui 

all'art. 74, comma 4, d.P.R. 309/1990 (associazione armata). 

Ci si riferisce in particolare ai ricorsi presentati nell'interesse di Loiero 

Vincenzo (quinto motivo del ricorso dell'avv. Aricò e quinto motivo del ricorso 

dell'avv. D'Agostino), di Loiero Giovanni (undicesimo motivo), di Loiero Cosimo 

(terzo motivo del ricorso a firma dell'avv. Spigarelli), di Loiero Raffaele (quarto 

motivo di ricorso) e di Giorgi (quarto motivo del ricorso originario e quarto 

motivo nuovo). 

Su 	tali 	motivi, 	incentrati 	non 	solo 	sull'oggettiva 	configurabilità 

dell'aggravante ma anche sulla consapevolezza soggettiva dei ricorrenti circa la 

disponibilità delle armi, ci si riserva un più completo esame quando verranno 

passate in rassegna le rispettive posizioni. Qui ci si limita a osservare che sotto il 

profilo oggettivo la disponibilità di armi per il sodalizio é legata, in sostanza, 

all'attendibilità dichiarativa dello Scarano, il cui riferimento alla disponibilità di 

armi e al trasporto delle stesse risulta in realtà riscontrato dall'episodio della 

notte del 22 dicembre 2008, allorché vennero esplosi alcuni colpi di pistola siie2)i\.)\  
all'indirizzo della porta della villetta a schiera della famiglia Rezzonico (attigua 

7, 
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all'abitazione del Giorgi, ritenuto il vero bersaglio dell'avvertimento in quanto i 

Rezzonico erano del tutto estranei ad ambienti malavitosi). 

Va inoltre chiarito fin d'ora che, sul piano oggettivo, la configurabilità 

dell'aggravante in parola richiede unicamente la disponibilità di armi da parte del 

sodalizio, non esigendo anche la correlazione tra queste ultime e gli scopi 

perseguiti dalla consorteria (Sez. 5, Sentenza n. 11101 del 04/02/2015, Platania 

e altri, Rv. 262714), anche se implica, necessariamente, la prova che l'uso delle 

armi non sia esclusivamente personale del soggetto che le detiene (Sez. 5, 

Sentenza n. 18756 del 08/10/2014, dep. 2015, Buondonno e altri, Rv. 263694). 

Del resto, non può non evidenziarsi che le finalità dell'avvertimento al Giorgi 

- legate a un debito da lui contratto in relazione a una fornitura di stupefacente 

- risultano strettamente connesse proprio alla "ragione sociale" del sodalizio. 

6.3. Altra questione prospettata da alcuni ricorrenti é relativa alla 

configurabilità dell'aggravante dell'ingente quantità di cui all'art. 80, comma 2, 

d.P.R. 309/1990, con riferimento però a diversi capi di imputazione. 

La lagnanza é formulata, in particolare, da Loiero Vincenzo quanto al capo C 

(nel terzo motivo del ricorso dell'avv. Aricò), da Bruzzaniti e Crea quanto al capo 

C lettera B (nel secondo motivo del ricorso originario e nel secondo motivo nuovo 

del Bruzzaniti e nel terzo motivo del Crea), da Ferraro quanto al capo E (nel 

terzo motivo di ricorso), da Mamone con riguardo al capo D (nel quinto motivo di 

ricorso dell'avv. Scuto) e da Vitale sempre con riguardo al capo D (nel quinto 

motivo del ricorso a firma dell'avv. Ferrillo e nel quinto motivo del ricorso 

dell'avv. Scicchitano). 

Può fin d'ora escludersi la fondatezza di tali doglianze sul piano oggettivo (si 

vedrà invece che, sul piano soggettivo, la lagnanza articolata dal Crea quanto al 

capo C lettera B é fondata: v. infra, punto 24.3.). 

Esse, nella generalità dei casi, si appuntano sul rilievo che l'ingente quantità 

é stata ravvisata, in relazione ai suddetti capi, essenzialmente in base al prezzo 

della partita di stupefacente, senza che si fosse proceduto ad alcun sequestro e 

ad alcun accertamento in ordine all'idoneità drogante della sostanza. 

E' però agevole osservare, a fronte di tali lagnanze, che anche nel caso di 

traffico di stupefacenti accertato esclusivamente mediante intercettazioni 

telefoniche ed ambientali (c.d. droga parlata), il giudice può applicare la 

circostanza aggravante della ingente quantità allorché, sulla base del 

complessivo compendio probatorio, emerga che tale traffico ha raggiunto la 

"soglia minima", ravvisabile quando la quantità risulti pari a 2.000 volte il valore 

massimo, in milligrammi (valore - soglia) (cfr. Sez. 3, Sentenza n. 42827 del 

04/05/2016, Eke e altro, Rv. 267902; Sez. 2, Sentenza n. 44220 del 

18/10/2013, Lizzio e altri, Rv. 257666). 
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Tanto osservato, la lettura della motivazione della sentenza impugnata nei 

passaggi riguardanti i capi d'imputazione oggetto delle doglianze (capi C, D ed E) 

rende evidente che la Corte di merito, confermando quanto al riguardo 

argomentato dal G.u.p., ha ritenuto ampiamente superato in tutti i suddetti casi 

il valore-soglia di cui alla nota sentenza a Sezioni Unite Biondi, sulla base delle 

risultanze probatorie relative ai citati capi d'imputazione e con un percorso 

motivazionale del tutto logico e adeguato, che pertanto si sottrae a sindacato in 

sede di legittimità. 

In particolare, l'indicazione del prezzo delle diverse partite di cocaina 

oggetto dei suddetti capi é stata valutata dalla Corte di merito non già in modo 

isolato e avulso dal contesto investigativo, ma - al contrario - mediante 

un'accurata contestualizzazione di ogni singola vicenda, tenendo conto del fatto 

che le dichiarazioni eteroaccusatorie rese dallo Scarano hanno trovato ampio 

conforto nelle intercettazioni - peraltro estremamente nitide e, in molti passaggi, 

neppure caratterizzate da un linguaggio criptico, sia con riguardo al prezzo (che 

all'evidenza non troverebbe giustificazioni se non in relazione a quantitativi 

proporzionati, avuto riguardo al controvalore indicato dagli stessi soggetti 

intercettati), sia con riguardo alla quantità (rilevantissima) e, in alcuni passaggi, 

alla stessa qualità della droga - e nelle operazioni di monitoraggio dei movimenti 

dei singoli protagonisti delle vicende in esame, che hanno condotto la Corte di 

merito a trarre le debite conclusioni in ordine alla configurabilità dell'aggravante 

de qua (si veda, quanto al capo C lettera A, pag. 171 sentenza impugnata; 

quanto al capo C lettera B, pp. 201-202 sentenza impugnata; quanto al capo E, 

pagg. 207-208 sentenza impugnata; quanto al capo D, pag. 213 sentenza 

impugnata). 

7. A chiusura delle considerazioni di carattere generale, prima di passare 

all'esame delle singole posizioni (riguardo alle quali verranno peraltro richiamati, 

ove occorra, i principi finora affermati), si rende opportuna un'ulteriore 

premessa. 

In molti motivi di ricorso (come meglio si vedrà) vengono prospettate talune 

questioni che, in concreto, si risolvono nel sollecitare una rivalutazione di 

questioni fattuali e di merito, o un diverso apprezzamento del materiale 

probatorio; altrove sono dedotte doglianze con le quali si denuncia il 

travisamento della prova. 

Si tratta di questioni comuni a più motivi di doglianza, riguardo alle quali é 

opportuno richiamare fin d'ora i principi ripetutamente affermati dalla 

giurisprudenza di legittimità, e qui condivisi, a proposito di dette questioni, in 

68 

C
or

te
 d

i C
as

sa
zi

on
e 

- 
co

pi
a 

no
n 

uf
fi

ci
al

e



modo da fare rinvio a tali principi, ove del caso, nella successiva disamina dei 

singoli ricorsi. 

Senza fare, per il momento, specifico riferimento alle censure mosse dai 

ricorrenti e inquadrabili nei termini suddetti, possono perciò fissarsi di seguito 

alcuni criteri generali, tesi a individuare lo spartiacque tra doglianze che 

attaccano la mancanza, contraddittorietà o manifesta illogicità della motivazione, 

collocandosi nell'area di applicazione dell'art. 606, comma 1, lettera e), 

cod.proc.pen.; e doglianze che, pur presentate come tese a lamentare tale vizio, 

insorgono in realtà contro valutazioni e argomentazioni di ordine fattuale, come 

tali demandate in via esclusiva ai giudici di merito ed insuscettibili di vaglio in 

sede di giudizio di legittimità. 

La specifica questione in esame si pone essenzialmente nel caso di motivi di 

ricorso che attaccano la contraddittorietà della motivazione stessa, o lamentano 

la manifesta carenza di tenuta logica dell'incedere argonnentativo attraverso il 

quale il giudice del merito perviene alla sua decisione. 

E' appena il caso di ricordare che la contraddittorietà o la manifesta illogicità 

della motivazione, in base al testo vigente dell'art. 606, comma 1, lettera e), 

cod. proc. pen., devono risultare dal testo del provvedimento impugnato ovvero 

(giusta modifica introdotta dall'art. 8, comma 1, della legge 20 febbraio 2006, n. 

46) da altri atti del processo specificamente indicati nei motivi di gravame. 

Si tratta di questione che va, in generale, risolta avendo riguardo, da un 

lato, al contenuto e all'oggetto delle doglianze; e, dall'altro, al percorso 

motivazionale seguito nel provvedimento impugnato. 

Quanto, in particolare, alla denuncia di illogicità manifesta della motivazione, 

essa - come condivisibilmente osservato anche da autorevole dottrina - sollecita 

la Corte di legittimità a controllare la correttezza dell'inferenza probatoria, ossia 

il rapporto tra la premessa (il fatto noto) e le conclusioni che se ne traggono (il 

fatto accertato); sussiste illogicità manifesta allorquando, ad esempio, venga 

fatto un richiamo chiaramente incongruo a leggi scientifiche, oppure a massime 

d'esperienza, utilizzando al posto di esse mere regole sociologiche non accertabili 

nel caso singolo. 

Nella giurisprudenza di legittimità si é affermato che sussiste l'ipotesi di 

"manifesta" illogicità della motivazione quando il giudice di merito, nel compiere 

l'esame degli elementi probatori sottoposti alla sua analisi e nell'esplicitare, in 

sentenza, l'iter logico seguito, si esprima attraverso una motivazione incoerente, 

incompiuta, monca e parziale, ossia attraverso una "carenza di logica" nella 

motivazione: detta carenza va desunta, più che dalla mancanza di parti 

espositive del discorso motivazionale, dall'assenza di singoli elementi esplicativi, 

i quali siano tali da costituire tappe indispensabili di un percorso logico- • 
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argomentativo, che deve necessariamente snodarsi tra i temi sui quali il giudice 

é tenuto a formulare la sua valutazione (cfr. Sez. 5, n. 4893 del 16/03/2000, 

Frasca, Rv. 215966). Sotto la specie della 'manifesta illogicità, in coerenza con la 

nozione dottrinaria che si é dianzi evocata, é stata ricondotta' anche la frattura 

logica evidente tra una premessa, o più premesse nel caso di sillogismo, e le 

conseguenze che se ne traggono (cfr. Sez. 1; n. 9539 del 12/05/1999, 

Commisso ed altri, Rv. 215132). 

Quanto, invece, alla contraddittorietà della motivazione, essa può consistere 

in una contraddittorietà di natura logica, quando il percorso motivazionale 

contiene un contrasto fra argomentazioni, derivante da un cattivo uso della 

logica comune: in tal caso la nozione può considerarsi ricompresa in quella di 

illogicità manifesta, della quale costituisce una particolare declinazione. 

Può poi parlarsi di una contraddittorietà di ordine processuale, che 

costituisce il propríum della riforma del 2006 e che si sostanzia in ipotesi di 

"infedeltà" della motivazione rispetto al processo (per distorsione dei risultati 

probatori, o per valutazione di prove non assunte, o per omessa motivazione di 

prove assunte); o, come si afferma in giurisprudenza, nell'incompatibilità tra 

l'informazione posta alla base del provvedimento impugnato e l'informazione sul 

medesimo punto esistente negli atti processuali (Sez. 3, n. 12110 del 

21/11/2008 - dep. 2009, Campanella e altro, Rv. 243247). A quest'ultima 

fattispecie é ascrivibile, in particolare, il vizio di "travisamento della prova". 

La denuncia di contraddittorietà o di manifesta illogicità della motivazione 

deve, insomma, sollecitare al giudice di legittimità l'esame del percorso 

argomentativo della decisione impugnata sotto il profilo della sussistenza dei vizi 

di cui si é finora data indicazione. 

Infatti, il perimetro nel quale é ammesso il sindacato di legittimità su una 

decisione di merito si distingue a seconda che oggetto di denuncia da parte del 

ricorrente sia il giudizio di diritto (come nei motivi attinenti alla violazione di 

legge), ovvero il giudizio di fatto (come nelle censure per vizio di motivazione, 

fra cui rientrano quelle in esame). Nel primo caso, il controllo del giudice di 

legittimità investe la stessa decisione del giudice di merito; nel secondo caso - 

che é quello che qui interessa - il controllo si limita alla sola giustificazione 

fornita dal giudice di merito. 

Tanto premesso, il controllo demandato dall'ordinamento alla Corte 

regolatrice con riguardo alle censure mosse alla motivazione del provvedimento 

impugnato dev'essere rapportato alle peculiarità del giudizio di legittimità e 

deve, pertanto, confrontarsi con i limiti, ontologicamente invalicabili, di tale 

giudizio: limiti che, per quanto qui interessa, sono costituiti dalla preclusione, in 

sede di legittimità, di un sindacato della decisione e del giudizio di merito sul 
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fatto. Per chiarire meglio, mutuando le espressioni usate da qualificata dottrina, 

«il giudice di legittimità non può formulare una propria ipotesi ricostruttiva del 

fatto né proporre massime di esperienza alternative rispetto a quelle adottate dal 

giudice di merito, per quanto plausibili e logicamente • sostenibili, ma deve 

limitarsi a verificare che l'ipotesi ricostruttiva formulata o accolta dal giudice del 

merito risulti coerentemente verificata sulla base di plausibili massime di 

esperienza» 

Perciò, da un lato, restano estranei al sindacato di legittimità i rilievi in 

merito al significato della prova e alla sua capacità dimostrativa (fatte salve le 

peculiari e circoscritte ipotesi di "travisamento della prova", di cui si dirà infra); 

dall'altro, tale sindacato ha il precipuo compito di controllare il ragionamento 

probatorio e la giustificazione della decisione del giudice del merito, ma non 

anche il contenuto della medesima. 

E' di tutta evidenza che la (solo apparente) latitudine delle nozioni di 

"contraddittorietà" o di "manifesta illogicità" della motivazione non consente al 

ricorrente di estenderne la portata fino al punto di ricomprendervi censure che, 

piuttosto che attaccare l'impianto argomentativo della decisione impugnata 

(sotto i profili di coerenza e logicità, come dianzi chiarito), postulano una 

rielaborazione critica delle acquisizioni probatorie e una rivalutazione delle 

circostanze fattuali, così introducendo, surrettiziamente, elementi di valutazione 

idonei a trasfigurare il sindacato di legittimità in un "terzo grado" del giudizio di 

merito: ciò che é del tutto incompatibile con i principi fondamentali 

dell'ordinamento processuale. 

Ne consegue che la rispondenza delle questioni proposte nei motivi di 

ricorso ai canoni di giudizio di legittimità in punto di vizio di motivazione 

presuppone che sia, bensì, sottoposto a scrutinio il percorso argomentativo 

seguito dal giudice di merito, nei termini ed entro i limiti stabiliti dall'art. 606, 

comma 1, lettera e) del codice di rito; ma deve estendersi anche 

all'accertamento della pertinenza - rispetto a tali canoni di giudizio - dei motivi di 

doglianza proposti, che non devono consistere in una sollecitazione, diretta alla 

Corte regolatrice, a sovrapporre il proprio giudizio sul fatto rispetto a quello del 

giudice di merito, o a rivalutare criticamente il materiale probatorio che questi ha 

già sottoposto ad esame (ciò che non é consentito, per quanto detto, in sede di 

giudizio di legittimità). 

Come si é accennato, venendo al giudizio che ne occupa, in più motivi di 

ricorso vengono articolate, per l'appunto, doqlianze propositive di questioni in 

fatto, in termini che, sulla base delle considerazioni che precedono, non sono 

consentiti in questa sede, essendo per quanto detto escluse dal novero delle 

doglianze proponibili in sede di legittimità quelle tese ad attaccare la persuasività 
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delle argomentazioni 	rese dai giudici di 	merito, o a 	prospettare 

un'interpretazione alternativa del materiale probatorio. 

In proposito, deve ricordarsi il pacifico e costante indirizzo della 

giurisprudenza di legittimità anche in composizione apicale, in base al quale 

l'indagine di legittimità sul discorso giustificativo della decisione ha un orizzonte 

circoscritto, dovendo il sindacato demandato alla Corte di cassazione essere 

limitato - per espressa volontà del legislatore - a riscontrare l'esistenza di un 

logico apparato argomentativo sui vari punti della decisione impugnata, senza 

possibilità di verificare l'adeguatezza delle argomentazioni di cui il giudice di 

merito si é avvalso per sostanziare il suo convincimento, o la loro rispondenza 

alle acquisizioni processuali. L'illogicità della motivazione, come vizio 

denunciabile, deve essere evidente, cioé di spessore tale da risultare percepibile 

ictu ocu/i, dovendo il sindacato di legittimità al riguardo essere limitato a rilievi di 

macroscopica evidenza, restando ininfluenti le minime incongruenze e 

considerandosi disattese le deduzioni difensive che, anche se non espressamente 

confutate, siano logicamente incompatibili con la decisione adottata, purché 

siano spiegate in modo logico e adeguato le ragioni del convincimento (Sez. U, 

n. 24 del 24/11/1999, Spina, Rv. 214794; si vedano anche in terminis Sez. U, n. 

12 del 31/05/2000, Jakani, Rv. 216260, e Sez. U, n. 47289 del 24/09/2003 -, 

Petrella, Rv. 226074). 

Più di recente, nel solco del medesimo indirizzo, si é affermato che, in tema 

di giudizio di cassazione, sono precluse al giudice di legittimità la rilettura degli 

elementi di fatto posti a fondamento della decisione impugnata e l'autonoma 

adozione di nuovi e diversi parametri di ricostruzione e valutazione dei fatti, 

indicati dal ricorrente come maggiormente plausibili o dotati di una migliore 

capacità esplicativa rispetto a quelli adottati dal giudice del merito (Sez. 6, n. 

47204 del 07/10/2015, Musso, Rv. 265482; Sez. 1, n. 42369 del 16/11/2006, 

De Vita, Rv. 235507). Ancora, in perfetta coerenza con gli arresti finora 

richiamati, si é osservato che, in tema di motivi di ricorso per cassazione, non 

sono deducibili censure attinenti a vizi della motivazione diversi dalla sua 

mancanza, dalla sua manifesta illogicità, dalla sua contraddittorietà (intrinseca o 

con atto probatorio ignorato quando esistente, o affermato quando mancante), 

su aspetti essenziali ad imporre diversa conclusione del processo; per cui sono 

inammissibili tutte le doglianze che "attaccano" la persuasività, l'inadeguatezza, 

la mancanza di rigore o di puntualità, la stessa illogicità quando non manifesta, 

così come quelle che sollecitano una differente comparazione dei significati 

probatori da attribuire alle diverse prove o evidenziano ragioni in fatto per 

giungere a conclusioni differenti sui punti dell'attendibilità, della credibilità, dello .......1 

72 

C
or

te
 d

i C
as

sa
zi

on
e 

- 
co

pi
a 

no
n 

uf
fi

ci
al

e



spessore della valenza probatoria del singolo elemento (Sez. 6, n. 13809 del 

17/03/2015 - dep. 31/03/2015, 0., Rv. 262965). 

Conclusivamente, non possono formare oggetto di sindacato di legittimità le 

doglianze relative a questioni di mero fatto e tese a prospettare valutazioni 

alternative delle prove assunte: la disamina di esse é demandata in via esclusiva 

al giudice del merito ed é sottratta allo scrutinio della Corte regolatrice, laddove 

dette doglianze non attingano profili di macroscopica illogicità o inadeguatezza 

della motivazione del provvedimento impugnato. 

7.1. Quanto, invece, alle censure nelle quali vengono dedotti profili di 

travisamento della prova, deve ribadirsi che tale vizio é ravvisabile non già 

allorquando con esso venga denunciato un qualsiasi equivoco epistemologico e 

percettivo nel quale sia caduto il giudice del merito, ma esclusivamente entro un 

ben delimitato numero di ipotesi, nelle quali affiori la contraddittorietà del 

ragionamento giustificativo della decisione rispetto alle risultanze di cui agli atti 

del processo specificamente indicati dal ricorrente (cfr. Sez. 1, Sentenza n. 

35848 del 19/09/2007, Alessandro, Rv. 237684); con il corollario che la 

denuncia di tale contraddittorietà (in quanto volta a censurare un vizio fondante 

della decisione) deve possedere un'autonoma forza esplicativa e dimostrativa 

tale da disarticolare l'intero ragionamento della sentenza e da determinare al suo 

interno radicali incompatibilità (Sez. 6, n. 14624 del 20/03/2006, Vecchio, Rv. 

233621). Un diverso modo di procedere si risolverebbe in una impropria - e, per 

quanto già osservato, improponibile - riedizione del giudizio di merito e non 

assolverebbe alla funzione essenziale del sindacato sulla motivazione, essendo, 

come si é detto, preclusa al giudice di merito, in sede di controllo sulla 

motivazione, la pura e semplice rilettura degli elementi di fatto posti a 

fondamento della decisione o l'autonoma adozione di nuovi e diversi parametri di 

ricostruzione e valutazione dei fatti (preferiti a quelli adottati dal Giudice del 

merito perché ritenuti maggiormente e plausibili o dotati di una migliore capacità 

esplicativa). 

Ciò vale in particolar modo laddove, come nella specie, la sentenza d'appello 

impugnata confermi sostanzialmente la decisione del giudice di primo grado (c.d. 

"doppia conforme"). 

Beninteso, la conformità fra la decisione d'appello e quella di primo grado 

non é, in sé, ostativa alla denunzia del vizio in esame; ma é intuitivo che il 

duplice vaglio delle acquisizioni probatorie in sede di merito, con I medesimo 

esito valutativo, rafforza intrinsecamente le conclusioni cui gli organi giudicanti 

investiti di tale giudizio sono concordemente pervenuti e rende necessario che le 

censure, per dirsi fondate, colpiscano travisamenti probatori ehe si siano 
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manifestati, in modo eclatante ed evidente, in ambo i gradi del giudizio di 

merito. 

Al riguardo, é sufficiente richiamare il costante orientamento della 

giurisprudenza di legittimità in base al quale, nell'ambito dei motivi di ricorso per 

cassazione, il vizio di travisamento della prova, previsto dall'art. 606, comma 

primo, lett. e), cod. proc. pen. può essere dedotto, nel caso di cosiddetta "doppia 

conforme" nell'ipotesi in cui il giudice di appello, per rispondere alle critiche 

contenute nei motivi di gravame, abbia richiamato dati probatori non esaminati 

dal primo giudice (Sez. 4, n. 4060 del 12/12/2013 - dep. 29/01/2014, Capuzzi e 

altro, Rv. 258438); oppure quando entrambi i giudici del merito siano incorsi nel 

medesimo travisamento delle risultanze probatorie acquisite in forma di tale 

macroscopica o manifesta evidenza da imporre, in termini inequivocabili, il 

riscontro della non corrispondenza delle motivazioni di entrambe le sentenze di 

merito rispetto al compendio probatorio acquisito nel contraddittorio delle parti 

(Sez. 4, n. 44765 del 22/10/2013 - dep. 06;11/2013, Buonfine e altri, Rv. 

256837). 

8. Su tali premesse, vanno a questo punto esaminate le singole posizioni dei 

ricorrenti. Per ragioni di ordine logico-sistematico verranno preliminarmente 

esaminate le posizioni di maggiore rilievo nell'ambito della vicenda oggetto del 

giudizio. 

9 - 10. LOIERO VINCENZO 

9.1. Il primo motivo del ricorso dell'avv. Aricò (volto a contestare la 

competenza per territorio della sede di Milano) é infondato, per le ragioni già 

illustrate al precedente punto 2, alle quali si rinvia. 

9.2. Il secondo motivo del ricorso dell'avv. Aricò é infondato, ponendosi anzi 

al limite della manifesta infondatezza, e risulta teso nell'essenziale a sollecitare, 

mediante argomenti meramente avversativi, una nuova e diversa valutazione del 

materiale probatorio, non consentita nel presente giudizio di legittimità: valgono, 

in linea generale, le considerazioni di cui al precedente punto 7, alle quali si 

rinvia. A fronte delle lagnanze del ricorrente vi é un adeguato percorso 

argomentativo da parte della Corte di merito, la quale (pp. 142 e ss.) illustra 

convenientemente il coinvolgimento del ricorrente nel reato di cui al capo B, 

superando fra l'altro agevolmente, sulla base di molteplici risultanze probatorie, 

l'obiezione circa l'assenza di impronte dattilcscopiche del Loiero Vincenzo 

nell'appartamento di via Ugo Foscolo (stante la sua accortezza probabilmente 

maggiore rispetto ai germani) che egli nei messaggi indicava la base logistica di 

Settimo Milanese come "il nostro ufficio" (pp. 1 ,15 e ss sentenza impugnata). 
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Viene fra l'altro sottolineata la sua reazione alla notizia dell'arresto dello 

Scarano, ricavabile dai messaggi scambiati con Chiricosta Francesco, al quale il 

Loiero ordina di disfarsi delle utenze telefoniche; successivamente, lo stesso 

Loiero trasferisce la sua abitazione da Trezzano sul Naviglio a Noli e poi a 

Castelletto Ticino, indi in Spagna con documenti falsi. Vengono poi ampiamente 

descritti ed evidenziati, nel contesto di una sequenza di conversazioni da cui 

emerge un ruolo di spicco del ricorrente nell'intera vicenda, i rapporti con il 

difensore dello Scarano (l'avvocato Luigi Giuliano), nell'ambito dei quali il Loiero 

Vincenzo, unitamente ai fratelli, si informa sulla vicenda processuale dello 

Scarano conseguente alla scoperta della base di via Ugo Foscolo. Quanto al capo 

C, il coinvolgimento di Loiero Vincenzo risulta certamente dal riscontro alle 

dichiarazioni dello Scarano (sulla cui attendibilità si veda quanto osservato al 

precedente punto 5), proveniente sia dal fatto, a più riprese evidenziato ed 

emergente dalle sentenze di merito, che i fratelli Loiero si muovono di concerto - 

come affermato dallo Scarano, secondo il quale parlare con uno di loro era come 

parlare con gli altri -, sia dalla vicenda dei viaggio del 29 ottobre 2011, con 

l'autovettura noleggiata pochi giorni prima (pp. 164 e ss. sentenza impugnata); 

in tale quadro di omogeneità operativa risulta adeguata la motivazione della 

sentenza nell'affermare il coinvolgimento del Loiero Vincenzo, al pari degli altri 

fratelli, in tutti e tre i viaggi effettuati in quel periodo (in relazione alle 

caratteristiche organizzative del tutto affini e alla stretta sequenza temporale). 

Infine, quanto al capo D, il coinvolgimento di Loiero Vincenzo emerge con 

chiarezza (pp. 209 e ss. sentenza impugnata) in base alle intercettazioni 

riportate testualmente, dalle quali risulta il ruolo attivo del medesimo nelle 

trattative per la cessione di una grossa partita di cocaina - del valore di 300 mila 

euro - destinata al "Curioso" (Vitale Giuseppe), stabilendo le condizioni di 

pagamento e curando anche la riscossione di ingenti crediti relativi a consegne 

precedenti. 

9.3. Il terzo motivo del ricorso dell'avv. Aricò, relativo all'aggravante 

dell'ingente quantità ritenuta quanto al capo C, é infondato per le ragioni già 

illustrate al precedente punto 6.3, alle quali si rinvia. 

9.4. Del pari é infondato il quarto motivo del ricorso dell'avv. Aricò, relativo 

alla contestazione del reato associativo di cui al capo A: si rimanda a tal fine alle 

considerazioni di cui al precedente punto 6.1.. 

9.5. Anche il quinto motivo del ricorso dell'avv. Aricò é infondato: valgono al 

riguardo le considerazioni svolte al precedente punto 6.2, alle quali si fa rinvio. Il 

riscontro alle articolate e puntuali dichiarazioni auto ed eteroaccusatorie dello 

Scarano (pp. 220 e ss. sentenza impugnata) in ordine al fatto che egli stesso 

provvide a trasportare nel 2008 alcune armi per fare un attentato al "Porco" 
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(inteso Andrea Giorgi), poi graziato perché aveva saldato il suo debito: 

dichiarazioni riscontrate non solo sul piano generale dagli elementi dichiarativi 

contenuti nelle propalazioni del suddetto dichiarante, confermati dalle indagini; 

ma anche, nello specifico, dall'avvertimento al Giorgi, lanciatogli la notte del 22 

dicembre 2008 allorché furono esplosi 10 colpi di arma da fuoco cal. 7,65 

all'indirizzo della sua abitazione di Origgio, sebbene fosse in realtà stato colpito 

per errore il portone di un'abitazione attigua (quella della famiglia Rezzonico, 

estranea a qualsiasi vicenda criminosa). Dalla vicenda de qua e dalle 

dichiarazioni dello Scarano risulta poi evidente che le armi erano usate per scopi 

non esclusivamente individuali e che della loro disponibilità fosse 

necessariamente consapevole anche Loiero Vincenzo, in relazione al suo ruolo di 

vertice (di cui si dirà al paragrafo seguente). 

9.6. Il sesto motivo di ricorso dell'avv. Aricò, relativo per l'appunto alla 

qualifica apicale attribuita al Loiero Vincenzo nel sodalizio criminoso, é a sua 

volta infondato: gli elementi sintomatici di tale posizione, oltre a essere riassunti 

a pag. 222 della sentenza impugnata (non solo per Loiero Vincenzo, ma anche 

per i fratelli Giovanni e Cosimo), emergono con chiarezza sia dalle dichiarazioni 

rese dallo Scarano, sia dal complesso dei risultati investigativi in ordine ai 

compiti ricoperti dal Loiero, necessariamente riconducibili a una posizione 

verticistica, per come enunciati a pag. 278 della sentenza di primo grado. 

9.7. E' parimenti infondato il settimo motivo del ricorso. L'interposizione 

fittizia del Bertolino rispetto al Loiero Vincenzo, vero acquirente occulto delle 

unità abitative di Trezzano sul Naviglio, ha formato oggetto di ampia trattazione 

nell'ambito dei giudizi di merito, con argomenti del tutto logici e insindacabili in 

questa sede (v. pp. 250-256 sentenza impugnata e 352-362 sentenza di primo 

grado). Se ne ricava che il Bertolino fece certamente da prestanome a Loiero 

Vincenzo, con cui aveva rapporti ampiamente dimostrati e argomentati nelle due 

sentenze; in occasione dell'acquisto degli immobili - non compatibile peraltro 

con la sua posizione reddituale - tenne comportamenti non spiegabili altrimenti 

che con un'interposizione fittizia nell'acquisto e nell'intestazione degli immobili 

stessi, a fronte dei quali emerge invece dalle conversazioni intercettate la 

riferibilità a Loiero Vincenzo dell'acquisto immobiliare e la volontà dei Loiero di 

tenere nascosta all'autorità giudiziaria la disponibilità dell'edificio ove i suddetti 

immobili si trovavano, onde evitare il rischio che essa andasse perduta in un 

procedimento penale o di prevenzione; a nulla rileva il fatto che non sia stata 

raggiunta la prova del passaggio di danaro tra Bertolino e Loiero, atteso che gli 

elementi che depongono per la natura fittizia dell'intestazione degli immobili 

riposano su una serie di altri elementi, tra loro convergenti, tale da rendere del 

tutto accessoria la puntuale ricostruzione dei flussi di danaro. Bertolino, del 
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resto, é stato assolto solo per mancanza della prova della sua consapevolezza 

che Loiero aveva trascorsi giudiziari ed era esposto a procedimenti di 

prevenzione. 

9.8. E' infine manifestamente infondato l'ottavo e ultimo motivo del ricorso 

dell'avv. Aricò in ordine al trattamento sanzionatorio e al diniego delle attenuanti 

generiche: il riferimento ai precedenti penali dell'imputato, alla sua assenza di 

ravvedimento e alla gravità degli addebiti appare ampiamente bastevole a 

sostenere la decisione della Corte di merito sul punto. Si rammenta a tal fine che 

nel motivare il diniego della concessione delle attenuanti generiche non é 

necessario che il giudice prenda in considerazione tutti gli elementi favorevoli o 

sfavorevoli dedotti dalle parti o rilevabili dagli atti, ma é sufficiente che egli 

faccia riferimento a quelli ritenuti decisivi o comunque rilevanti, rimanendo tutti 

gli altri disattesi o superati da tale valutazione (Sez. 3, Sentenza n. 28535 del 

19/03/2014, Lule, Rv. 259899; conforme Sez. 5, Sentenza n. 43952 del 

13/04/2017, Pettinelli, Rv. 271269). 

10. Sempre per quanto riguarda la posizione di Loiero Vincenzo vengono ora 

esaminati i motivi di ricorso dell'avv. D'Agostino. 

10.1. Il primo motivo del ricorso in esame é infondato. Già in primo grado 

(v. pagg. 89-90 sentenza G.u.p.) era stato chiarito che, da un lato, la produzione 

(da parte della difesa) della documentazione volta a dimostrare la trasferta in 

Brasile di Loiero Vincenzo tra marzo e maggio 2012 non era a tal fine decisiva e 

univoca nel senso della permanenza del Loiero in quel Paese durante l'intero arco 

temporale considerato; e che dall'altro, e soprattutto, l'eventuale smentita 

dell'individuazione del Loiero da parte della P.G. nell'incontro con lo Scarano del 

23 aprile 2012 risulterebbe comunque ininfluente, avuto riguardo al fatto che 

non ne verrebbero in alcun modo inficiati gli elementi che riconducono al Loiero 

Vincenzo le numerose utenze telefoniche su cui sono state eseguite le operazioni 

captative: elementi che erano già stati analiticamente indicati alle pagine 

precedenti della sentenza di primo grado (v. pp. 57 e ss.). Dunque, il fatto che la 

Corte di merito nulla aggiunga sul punto rispetto alla sentenza di primo grado 

(trattandosi di doppia conforme, del resto, le due sentenze si saldano in un 

unicum motivazionale) non rileva in alcun modo ai fini della ridiscussione del 

materiale probatorio. 

10.2. Sono infondati il secondo, il terzo e il quarto motivo a firma dell'avv. 

D'Agostino. 

Il secondo motivo (relativo all'inutilizzabilità dei rilievi fotografici e di quanto 

trovato negli appartamenti di Cisliano e di Casnate con Bernate) va disatteso in 

relazione a quanto si é detto al precedente punto 3.3: !e considerazioni ivi 
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formulate - e qui richiamate - sottolineano la genericità delle allegazioni 

difensive a proposito delle conseguenze dell'inutilizzabilità di tale materiale 

probatorio, a fronte dei restanti elementi raccolti anche a proposito della 

posizione di Loiero Vincenzo quale affiliato, con rango apicale, al sodalizio 

criminoso sub A; e rendono pertanto evidente 'irrilevanza della questione di 

legittimità costituzionale prospettata dal ricorrente nel motivo in esame, 

Il terzo motivo (relativo all'asserita nullità dell'avviso di fissazione 

dell'udienza preliminare) va disatteso in relazione a quanto osservato al 

precedente punto 4.1, qui richiamato. 

Il quarto motivo (volto ad eccepire la nullità della sentenza di primo grado 

per mancato riferimento a tutte le conclusioni delle parti, ivi compresa 

l'eccezione di inutilizzabilità dell'agendina sequestrata a Scarano) é infondato per 

le ragioni di cui al precedente punto 4.2, che si intendono anch'esse qui 

riportate. 

10.3. E' del pari infondato il quinto motivo, riguardante l'aggravante 

dell'associazione armata, per ragioni del tutto identiche a quelle articolate a 

proposito del quinto motivo a firma dell'avv. Aricò, alle quali si fa rinvio. 

10.4. Ancora, é infondato il sesto motivo, con il quale anche l'avv. 

D'Agostino ha eccepito l'incompetenza territoriale della sede di Milano. Al 

riguardo si rinvia a quanto osservato al precedente punto 2, a conferma della 

regolare instaurazione del giudizio in quella sede. 

10.5. Infondato é pure il settimo motivo a firma dell'avv. D'Agostino, teso a 

negare l'effetto sanante della richiesta e dell'ammissione del giudizio abbreviato. 

Si fa rinvio, in proposito, alle considerazioni svolte al precedente punto 3.5. 

10.6. Sono altresì infondati l'ottavo e il nono motivo, con. i quali si contesta 

la posizione apicale attribuita al Loiero Vincenzo nell'organigramma 

dell'associazione criminosa: valgono al riguardo le considerazioni già svolte a 

proposito del sesto motivo dell'avv. Aricò (precedente punto 9.6), cui devono 

aggiungersi quelle svolte al precedente punto 5 in ordine al vaglio di attendibilità 

delle propalazioni dello Scarano. 

10.7. E' poi infondato il decimo motivo, relativo al capo W: sul punto, 

valgono le stesse osservazioni articolate al precedente punto 9.7, a proposito del 

settimo motivo del ricorso dell'avv. Aricò (relativo al medesimo capo 

d'imputazione), nelle quali viene tra l'altro chiarito il motivo per il quale il Loiero 

é stato condannato pur a fronte dell'assoluzione del Bertolino (statuizione, 

quest'ultima, emessa esclusivamente per carenza di sufficienti elementi di prova 

in ordine all'elemento soggettivo del reato in capo alio stesso Bertolino). 

10.8. E', infine, manifestamente infondato oltreché generico l'undicesimo e 

ultimo motivo di ricorso dell'avv. D'Agostino: le lagnanze ivi espresse, del tutto 
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assertive, non si confrontano con l'ampio e conducente ordito motivazionale della 

sentenza impugnata, specie se letto congiuntamente all'altrettanto ampio e 

accurato percorso argomentativo della sentenza di primo grado, con il quale si 

salda, in termini di unitarietà, la motivazione della sentenza della Corte di merito 

(trattandosi, come già ricordato, di doppia conforme). 

11. LOIERO GIOVANNI 

11.1. Il primo motivo del ricorso presentato nell'interesse di Loiero Giovanni, 

avente ad oggetto la questione della competenza territoriale della sede di Milano 

(che il ricorrente nega, in favore della sede di Firenze o di quella di Torino), é 

infondato, per le considerazioni svolte sul punto al precedente punto 2., alle 

quali si fa pertanto rinvio. 

11.2. E' infondato anche il secondo motivo, riguardante gli argomenti di 

replica ai motivi d'impugnazione (che il ricorrente ‘ ritiene sostanzialmente 

mancanti): oltre a quanto si dirà infra a proposito delle singole lagnanze del 

ricorrente, la lettura della pronunzia impugnata — che enuncia le specifiche 

doglianze articolate per conto di Loiero Giovanni (pp. 85 e ss.) - rende in realtà 

evidente che la Corte di merito se n'é fatta ampiamente carico, in modo 

parzialmente implicito ma fornendo comunque su ciascuna di esse elementi di 

risposta autonomi, chiari ed univoci. Non si versa, nel caso di specie, in una 

condizione nella quale la Corte distrettuale abbia affermato genericamente 

l'infondatezza dei motivi di impugnazione e si sia limitata a richiamare le 

conclusioni della sentenza di primo grado senza argomentarle autonomamente 

(per un'ipotesi consimile, vds. Sez. 6, Sentenza n. 53420 del 04/11/2014, 

Mairajane, Rv. 261839); ma ci si confronta con un percorso argomentativo ricco, 

che affronta in ogni caso ciascuno dei motivi di lagnanza dedotti con l'atto 

d'appello, anche attraverso un adeguato vaglio critico delle ragioni ad essi 

sottese, e che risulta assistito da logicità, coerenza e completezza. 

11.3. Il terzo motivo, riferito alla questione dell'utilizzabilità della 

campionatura dello stupefacente e degli accertamenti dattiloscopici, é infondato 

per le ragioni ampiamente illustrate ai precedenti punti 3.1. e 3.2., ai quali si 

rimanda. 

11.4. Analogamente é infondato il quarto motivo, riferito alla questione 

dell'inutilizzabilità dei rilievi fotografici, del bloc notes, del post-it e di altri oggetti 

rinvenuti presso le abitazioni di Cisliano e di Casnate con Bernate: su tale 

questione si fa rinvio alle considerazioni svolte al riguardo al precedente punto 

3.3. E' appena il caso di chiarire che l'infondatezza permane anche alla stregua EA)\  delle considerazioni svolte dal deducente nella memoria ex art. 611 dal 

medesimo depositata, che nulla aggiungono all'irrilevanza della dedotta 
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inutilizzabilità quanto alla posizione del ricorrente, a fronte dei copiosi elementi 

probatori che ne conclamano l'inserimento, a iivello di vertice, nell'organigramma 

dell'associazione criminosa. 

11.5. Del pari é infondato il quinto motivo, riguardante la mancata 

estrazione di flles audio da parte della difesa, per le ragioni illustrate al 

precedente punto 3.4., cui si fa rinvio. 

11.6. E' infondato anche il sesto motivo, sul vaglio di attendibilità dello 

Scarano, in base alle considerazioni svolte al precedente punto 5., cui anche in 

questo caso si fa rinvio; a parte quanto già osservato in ordine alla genesi della 

collaborazione del suddetto coimputato e all'esito favorevole del vaglio di 

genuinità che ne é derivato (anche con riferimento al momento in cui egli 

avrebbe avuto conoscenza degli atti del procedimento), va altresì ribadito che la 

valutazione unitaria dell'attendibilità oggettiva e soggettiva del chiamante - 

affermata dalla giurisprudenza apicale di legittimità - rende del tutto corretto il 

vaglio di sintesi operato dai giudici di merito: accanto al quale, peraltro, 

abbondano gli elementi probatori orientati nel medesimo senso. 

11.7. Il settimo, l'ottavo, il nono e il decimo motivo sono infondati, 

ponendosi anzi al limite della manifesta infondatezza, in quanto tesi 

nell'essenziale a sollecitare una rivalutazione del materiale probatorio, in termini 

non consentiti in questa sede a fronte dell'ampio percorso motivazionale della 

sentenza impugnata, che - come già evidenziato - si salda, formando un unicum 

argomentativo, con la motivazione della sentenza di primo grado. A fronte delle 

prospettazioni difensive, valgono i criteri valutativi enunciati al precedente punto 

7 in ordine ai limiti del sindacato di legittimità sulla motivazione della sentenza 

impugnata. 

Si rammentano inoltre, quanto al settimo motivo, le ampie ed argomentate 

considerazioni dei giudici di merito in ordine alle ragioni per le quali é stato 

ravvisato il coinvolgimento di Loiero Giovanni nei "viaggi" dello Scarano oggetto 

di monitoraggio (pp. 162 e ss. sentenza impugnata), che riposano, oltreché sulle 

propalazioni dello stesso Scarano (descrittive di plurime consegne di grossi 

quantitativi di cocaina in quel periodo da parte dello stesso coimputato, per 

conto dei Loiero), anche su quanto accertato circa i contatti del medesimo con 

Loiero Giovanni nell'imminenza dei viaggi del 14 e del 16 settembre 2011; 

sull'analogia e contiguità temporale di questi due viaggi e di quello, avvenuto un 

mese dopo, nel quale egli agisce in contatto con Loiero Vincenzo; e sugli 

elementi di riscontro contenuti nell'agendina sequestrata allo Scarano (sulla cui 

utilizzabilità e rilevanza si é detto supra). Quanto alle censure di cui all'ottavo 

motivo, si tratta semplicemente di lagnanze sul contenuto degli accertamenti 

peritali, sulle quali la Corte non poteva dirsi gravata di un ulteriore onere 
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specifico di fornire autonoma motivazione dell'esattezza scientifica dei rilievi 

effettuati dal R.I.S. di Parma, reputati più affidabili rispetto alla consulenza 

difensiva del dott. Famà, atteso che sul punto vi era già nella sentenza di primo 

grado (pp. 114 e ss.) un ampio percorso argomentativo, e che del resto in siffatti 

casi il vizio di motivazione é ravvisabile solo quando gli argomenti del consulente 

di parte siano tali da dimostrare in modo assolutamente lampante ed 

inconfutabile la fallacia delle conclusioni dell'esperto recepite dal giudice (cfr. in 

terminis la recente Sez. 5, Sentenza n. 18975 del 13/02/2017, Cadore, Rv. 

269909). Analoghi principi valgono per quanto riguarda il nono motivo, con 

riguardo alla consulenza del rag. Miriello per conto della difesa sull'estensione 

della portata della cella telefonica di via Ugo Foscolo; in questo caso, peraltro, la 

frequentazione dell'appartamento di Settimo Milanese da parte del Loiero 

Giovanni é ulteriormente suffragata dal tenore delle conversazioni da lui 

intrattenute, successivamente all'arresto dello Scarano, oltreché dalle sue 

impronte digitali ivi rintracciate. A non diverse conclusioni deve pervenirsi quanto 

al decimo motivo, atteso che - al di là delle osservazioni svolte dal consulente 

della difesa D'Ippolito in ordine alla posizione reddituale del ricorrente - é 

adeguatamente argomentata l'inattendibilità delle giustificazioni di Loiero 

Giovanni in ordine alle ragioni per le quali egli avrebbe avuto la custodia di oltre 

un milione di euro in contanti (somma rinvenuta nel suo appartamento). 

11.8. Infine é infondato l'undicesimo motivo, relativo all'aggravante 

dell'associazione armata, per le ragioni illustrate al precedente punto 6.2 e per 

motivi del tutto identici a quelli riguardanti la posizione del fratello Vincenzo, 

riportati al precedente punto 9.5.: i suddetti elementi valutativi, valevoli anche 

per Loiero Giovanni, si devono perciò intendere qui riportati. 

12 - 13. LOIERO COSIMO 

12.1. Il primo motivo del ricorso degli avv,ti Gervasi e Di Masi (volto a 

contestare la competenza per territorio della sede di Milano) é infondato, per le 

ragioni già illustrate al precedente punto 2, alle quali si rinvia. 

12.2. E' del pari infondato il secondo motivo del ricorso degli avv.ti Gervasi e 

Di Masi, riguardante l'asserita nullità/inutilizzabilità della campionatura dello 

stupefacente e degli accertamenti dattiloscopici, per le considerazioni svolte ai 

precedenti punti 3.1. e 3.2., alle quali si rinvia. 

12.3. Analogamente é infondato il terzo motivo di ricorso degli avv.ti 

Gervasi e Di Masi, nel quale si contesta la tesi della sanatoria delle 

nullità/inutilizzabilità della campionatura dello stupefacente e degli accertamenti 

dattiloscopici, per le ragioni già esposte al precedente punto 3.5, da intendersi 

perciò qui interamente richiamato. 
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12.4. Ancora, é infondato (nonché generico, per quanto concerne gli effetti 

del vizio dedotto) il quarto motivo del ricorso degli avv.ti Gervasi e Di Masi, 

riguardante l'inutilizzabilità dei rilievi fotografici e di quant'altro rilevato 

all'interno degli appartamenti di Cisliano e di Casnate con Bernate: si fa rinvio, a 

tal fine, alle considerazioni svolte al precedente punto 3.3.. 

12.5. Gli ulteriori quattro motivi del ricorso degli avvocati Gervasi e Di Masi 

risultano tutti infondati, rasentando anzi la manifesta infondatezza, in quanto 

vertenti su questioni di mero fatto e volti a proporre un'interpretazione 

alternativa del materiale probatorio, in termini non compatibili con il presente 

sindacato di legittimità. 

Per un inquadramento generale dei limiti di tale sindacato si rimanda alle 

considerazioni svolte al precedente punto 7, con l'avvertenza che, nella specie, 

sebbene il ricorrente lamenti anche violazione di legge, nondimeno il vizio 

concretamente denunciato si risolve in una censura alla motivazione della 

sentenza impugnata: la quale, invece, si sottrae a tale censura essendo 

caratterizzata da un adeguato percorso argomentativo. 

Procedendo con ordine, quanto al quinto motivo del ricorso - relativo alla 

valutazione probatoria degli elementi ravvisati dalla Corte di merito a carico di 

Loiero Cosimo in ordine al capo C lettera A - valgono considerazioni non dissimili 

rispetto a quelle svolte a proposito del fratello Giovanni nel precedente punto 

11.7., avuto riguardo alle ragioni in base alle quali la Corte di merito - 

attraverso una valutazione unitaria delle emergenze investigative e delle 

propalazioni del collaboratore di giustizia Scarano - ha ritenuto coinvolti nei 

diversi viaggi dello Scarano i tre fratelli Cosimo, Giovanni e Vincenzo Loiero (v. 

pagg. 168 e seguenti sentenza impugnata). 

In termini e per ragioni simili viene argomentato dalla Corte di merito, 

quanto al sesto motivo, il coinvolgimento cumulativo dei summentovati fratelli 

Loiero nelle cessioni di rilevanti quantità di cocaina Z1 (la cocaina messa sul 

mercato dai Loiero, come ampiamente argomentato dai giudici di merito) in 

favore del gruppo Bruzzaniti - Mollica - Ferraro Milite (v. pagg. 201-202 

sentenza impugnata). 

Analoghe considerazioni valgono per il settimo motivo di ricorso, relativo alla 

vendita di cocaina a Vitale Giuseppe (detto "Curioso"). In questo caso il 

coinvolgimento di Loiero Cosimo, oltre a evincersi dal fatto che i tre fratelli si 

muovono di comune accordo e in modo intercambiabile nelle trattative per le 

cessioni di cocaina, risulta dal riferimento del fratello Giovanni ad accordi che 

Cosimo aveva preso in precedenza con il Vitale (v. pag. 212 sentenza 

impugnata). 
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Con riguardo all'ottavo e ultimo motivo del ricorso originario degli avv.ti 

Gervasi e Di Masi, esso verte su una pluralità di elementi - anch'essi 

essenzialmente relativi a questioni di merito - nei quali viene tra l'altro 

sottoposta a critiche l'attendibilità dichiarativa dello Scarano. 

Su quest'ultimo aspetto, valgono tuttavia le considerazioni di cui al 

precedente punto 5, cui si rinvia. 

Va inoltre disattesa, in quanto fuorviante, l'asserzione in base alla quale il 

ruolo di Cosimo Loiero descritto dallo Scarano sarebbe destituito di fondamento 

perché non vi sono prove di contatti fra i due (salvo una sola OP, la n. 85): il 

ruolo di Cosimo Loiero emerge in realtà da molteplici altri elementi investigativi 

(fra cui quelli di fonte intercettativa, quelli conseguenti a monitoraggi, i rilievi 

dattiloscopici rivelatori della frequentazione da parte sua della base logistica del 

gruppo in Settimo Milanese, ecc.). 

Per il resto, le pur ampie considerazioni svolte dal ricorrente nel motivo in 

esame risultano tutte protese a sollecitare una diversa valutazione del materiale 

probatorio; ed inoltre appaiono palesemente prive di pregio nella parte in cui 

prospettano vizi di travisamento della prova: nozione sulla quale si rimanda alle 

osservazioni svolte nel precedente punto 7.1., in base alle quali i dedotti vizi non 

sono in alcun modo configurabili nel caso di specie, soprattutto ove si consideri 

che si é al cospetto di una sentenza d'appello confermativa della decisione del 

giudice di primo grado (c.d. "doppia conforme"). 

12.6. E' invece inammissibile il motivo nuovo di ricorso degli avv.ti Gervasi e 

Di Masi, perché articolato al di fuori del perimetro tracciato dall'art. 585, comma 

4, cod.proc.pen., atteso che in nessuno dei motivi principali a firma dei suddetti 

difensori era stata articolata una doglianza espressamente riferita al ruolo 

apicale attribuito al Loiero Cosimo. Si ricorda che, come a più riprese ribadito 

dalla costante giurisprudenza di legittimità, i motivi nuovi proposti a sostegno 

dell'impugnazione devono avere ad oggetto, a pena di inammissibilità, i capi o i 

punti della decisione impugnata già investiti dall'atto di impugnazione originario 

(da ultimo vds. Sez. 2, n. 17693 del 17/01/2018, Corbelli, Rv. 272821). 

13. Per conto di Loiero Cosimo é stato presentato anche un ricorso a firma 

dell'avv. Spigarelli (cui si é aggiunto, anche in questo caso, un motivo nuovo). 

13.1. Il primo motivo di detto ricorso, relativo alla questione della 

competenza territoriale della sede di Milano, é infondato, per le ragioni enunciate 

al precedente punto 2, alle quali si fa rinvio. 

13.2. Il secondo motivo é parimenti infondato, nei diversi aspetti che esso 

affronta a proposito del ruolo di Loiero Cosimo nel sodalizio criminoso di cui al 

capo A. 
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Quanto alle dichiarazioni eteroaccusatorie del coimputato Scarano, oltre alle 

considerazioni già svolte nel precedente punto 5, si evidenzia che gli elementi di 

riscontro alle stesse, liquidati dal ricorrente come non probanti o congetturali, 

rispondono invece ai requisiti indicati dalla giurisprudenza di legittimità, in base 

alla quale, in tema di chiamata in correità, gli altri elementi di prova da valutare, 

ai sensi dell'art. 192, comma terzo, cod. proc. pen., unitamente alle dichiarazioni 

del chiamante, non devono avere necessariamente i requisiti richiesti per gli 

indizi a norma dell'art. 192, comma secondo, cod. proc. pen., essendo sufficiente 

che essi siano precisi nella loro oggettiva consistenza e idonei a confermare, in 

un apprezzamento unitario, la prova dichiarativa dotata di propria autonomia 

rispetto a quella indiziaria (Sez. 1, Sentenza n. 34712 del 02/02/2016, Ausilio, 

Rv. 267528): é qui sufficiente richiamare - anche per quanto specificamente 

riguarda Loiero Cosimo - gli elementi provenienti dal complesso delle indagini, 

costituiti da intercettazioni, nnonitoraggi di P.G., disponibilità finanziarie del 

sodalizio, disponibilità di varie utenze telefoniche, contatti con l'estero e (non 

ultime) le numerose impronte dattiloscopiche rinvenute all'interno 

dell'appartamento di via Ugo Foscolo a Settimo Milanese, utilizzato quale base 

logistica del gruppo. 

Quanto alla dedotta inutilizzabilità dei rilevi e dei reperti rinvenuti negli 

appartamenti di Cisliano e di Casnate con Bernate, di cui al precedente punto 

3.3., il ricorrente mira a correlare l'inutilizzabilità di tali elementi alla 

conseguente mancanza di riscontri probatori alla presenza di una presunta 

"contabilità dell'associazione" (e quindi di un elemento rilevante ai fini della 

configurabilità del reato sub A) e al coinvolgimento del ricorrente nel detto 

sodalizio, per di più in posizione di vertice. 

In realtà, sia per quanto concerne la sussistenza del sodalizio criminoso, sia 

per quanto attiene al ruolo apicale in esso ricoperto da Loiero Cosimo, gli 

elementi probatori evidenziati dalla Corte di merito sono semplicemente la 

sintesi delle risultanze puntualmente elencate già nella sentenza di primo grado, 

derivanti dal complesso delle investigazioni - rispetto alle quali le dichiarazioni 

dello Scarano, piuttosto che esserne riscontrate, fungono a loro volta da 

riscontro - e dimostrative del fatto che i fratelli Cosimo, Giovanni e Vincenzo 

Loiero hanno indistintamente agito in posizione di vertice nell'ambito 

dell'organigramma dell'associazione di cui al capo A (vds. pag. 278 sentenza 

G.u.p.): i sunnominati hanno tutti agito in tale posizione apicale promuovendo, 

dirigendo, organizzando la struttura, reclutando gli altri partecipi, mantenendo 

attivi i canali di approvvigionamento all'estero, trattando personalmente cessioni 

di grandi partite di stupefacenti ecc.. 
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Ne deriva fra l'altro che l'inutilizzabilità dei rilievi fotografici acquisiti 

illegittimamente presso le abitazioni di Cisliano e di Casnate con Bernate 

(ravvisata anche da questo Collegio per le considerazioni di cui al precedente 

punto 3.3.) si rivela irrilevante a fronte della "prova di resistenza" offerta dal 

rimanente materiale probatorio. 

13.3. Infondato é pure il terzo motivo di ricorso dell'avv. Spigarelli, relativo 

all'aggravante dell'associazione armata, per le ragioni generali già illustrate al 

precedente punto 6.2., alle quali si aggiungono, in relazione alla qualifica apicale 

di Loiero Cosimo, quelle, del tutto sovrapponibili, di cui ai precedenti punti 9.5. 

(per Loiero Vincenzo) e 11.8 (per Loiero Giovanni). 

13.4. Sono del pari infondati, ponendosi anzi al limite della manifesta 

infondatezza, il quarto, il quinto, il sesto e il settimo motivo di ricorso dell'avv. 

Spigarelli. Premesso, infatti, che le lagnanze ivi espresse, anche laddove sono 

dedotte per violazione dell'art. 192 cod.proc.pen., devono in realtà interpretarsi 

come volte a denunciare essenzialmente vizi della motivazione (sul punto, ex 

multis, vds. Sez. 6, Sentenza n. 13442 del 08/03/2016, De Angelis e altro, Rv. 

266924), si tratta in realtà di prospettazioni volte ad argomentare, su taluni 

aspetti, una ricostruzione alternativa dei fatti e un'interpretazion.e diversa del 

materiale probatorio: ciò che non é consentito avanti la Corte di legittimità per le 

considerazioni ampiamente svolte al precedente punto 7, cui si fa rinvio; e che 

nella specie deriva, di fatto, da una valutazione parcellizzata delle prove, che non 

si confronta con il complesso delle risultanze investigative illustrate nelle due 

sentenze di merito in ordine alla posizione di Loiero Cosimo. 

Per quanto concerne, in particolare, le censure formulate dal ricorrente a 

proposito della valenza probatoria delle impronte digitali del Loiero Cosimo, di cui 

al quarto motivo di ricorso, si fa rinvio alle considerazioni già svolte sul punto al 

precedente paragrafo 3.2. e, in specie, agli elementi ivi richiamati in base ai 

quali gli accertamenti condotti dal RIS di Parma (e le relative procedure di 

rilevamento e repertannento) sono stati valorizzati in modo preferenziale dai 

giudici di merito, nonché agli esiti di tali accertamenti in termini di 

sovrapponibilità delle impronte prelevate in via lig° Foscolo 15 rispetto a quelle 

degli imputati. 

In relazione alla generalità dei motivi in esame, la Corte ambrosiana - come 

già il giudice di primo grado - ha puntualmente aderito ai criteri di valutazione 

probatoria indicati dalla giurisprudenza di legittimità, in base ai quali il giudice di 

merito non può limitarsi ad una valutazione atomistica e parcellizzata degli indizi, 

né procedere ad una mera sommatoria di questi ultimi, ma deve, 

preliminarmente, valutare i singoli elementi indiziari per verificarne la certezza 

(nel senso che deve trattarsi di fatti realmente esistenti e non solo verosimili o 
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supposti) e l'intrinseca valenza dimostrativa (di norma solo possibilistica), e, 

successivamente, procedere ad un esame globale degli elementi certi, per 

accertare se la relativa ambiguità di ciascuno di essi, isolatamente considerato, 

possa in una visione unitaria risolversi, consentendo di attribuire il reato 

all'imputato "al di là di ogni ragionevole dubbio" e, cioé,' con un alto grado di 

credibilità razionale, sussistente anche qualora le ipotesi alternative, pur 

astrattamente formulabili, siano prive di qualsiasi concreto riscontro nelle 

risultanze processuali ed estranee all'ordine naturale delle cose e della normale 

razionalità umana (Sez. 1, Sentenza n. 20461 del 12/04/2016, Graziadei, Rv. 

266941). 

13.5. Ed ancora, é manifestamente infondato l'ottavo motivo del ricorso 

dell'avv. Spigarelli, riguardante il diniego delle circostanze attenuanti generiche: 

come già si é visto a proposito della posizione del fratello Loiero Vincenzo (v. 

precedente punto 9.8.), anche per Loiero Cosimo é ampiamente sufficiente a 

sostenere le statuizioni sanzionatorie il riferimento ai precedenti penali 

dell'imputato, alla sua assenza di ravvedimento e alla gravità degli addebiti: le 

valutazioni dei giudici di merito sono al riguardo aderenti alla già richiamata 

giurisprudenza di legittimità (si vedano le già citate Sez. 3, Sentenza n. 28535 

del 19/03/2014, Lule, Rv. 259899, e Sez. 5, Sentenza n. 43952 del 13/04/2017, 

Pettinelli, Rv. 271269). 

13.6. E', infine, manifestamente infondato il motivo nuovo a firma dell'avv. 

Spigarelli. Premesso che, nella determinazione dell'aumento di pena per i singoli 

reati scopo in tema di stupefacenti, la Corte di merito non ha fatto alcun 

riferimento alla cornice edittale di cui la Consulta ha deliberato l'illegittimità 

costituzionale (limitandosi ad applicare, per tali reati, aumenti comunque 

pienamente compatibili anche con l'attuale forbice edittale), va del resto 

osservato che, nell'applicazione della generalità delle pene agii altri imputati dei 

medesimi reati (ed in specie nei casi in cui la pena per la violazione più grave era 

riferita a violazioni di cui all'art. 73, d.P.R. 309/1990), la Corte ambrosiana ha 

tenuto presente, correttamente, il minimo edittale di sei anni di reclusione avuto 

riguardo sia all'epoca dei fatti, sia perché, sulla scorta di quanto affermato dalla 

Corte Costituzionale con la sentenza n. 32/2014, la Corte di Cassazione (cfr. Sez. 

4, Sentenza n. 43464 del 01/07/2014, e Sez. 1, Sentenza n. 33373 del 

23/06/2015) ha stabilito che, per le condotte aventi ad oggetto le droghe c.d. 

pesanti, che siano state commesse nel corso della vigenza delle disposizioni 

attinte dalla censura di incostituzionalità, le stesse continuano ad applicarsi (con 

particolare riferimento al predetto minimo ,edittale). Dunque appare evidente 

che, anche nella determinazione della pena nei confronti di Loiero Cosimo (e in 

specie di quella applicatagli a titolo di aumento per la continuazione), la cornice 
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edittale di riferimento é sovrapponibile a quella oggi vigente e, dunque, 

legittima. 

14. LOIERO RAFFAELE 

14.1. Il primo motivo, nel quale si contesta l'individuazione della 

competenza territoriale nella sede di Milano, é infondato per le ragioni illustrate 

al precedente punto 2, alle quali si fa rinvio. 

14.2. Il secondo motivo, avente ad oggetto la ritenuta partecipazione del 

Loiero Raffaele al sodalizio criminoso, é del pari infondato. Esso mira 

nell'essenziale a contestare come scarsamente rilevanti o male interpretati i 

singoli elementi posti a base del convincimento della Corte di merito espresso 

nella sentenza impugnata, valorizzando gli altri elementi indicativi della 

configurabilità del sodalizio nei quali non emerge alcunché a carico di Loiero 

Raffaele. In realtà, come già si é visto in relazione ad altre posizioni, la Corte 

distrettuale, alle pagine da 223 a 227 della sentenza d'appello (come già il G.u.p. 

alle pagine da 278 a 234 della sentenza di primo grado) prende in esame una 

pluralità di elementi suggestivi - i suggerimenti al fratello Vincenzo dopo che 

questi é stato pedinato dai Carabinieri mentre tornava da un colloquio con l'avv. 

Giuliano; il ruolo riconosciuto al "grande" (Raffaele é il fratello maggiore) nella 

decisione circa il pagamento dell'elevata parcella del suddetto legale; la sua 

posizione nel colloquio con il fratello Vincenzo detenuto a proposito delle bollette 

dell'appartamento di Casnate a via Cantù n. 31; i contatti tra lui e lo Scarano, in 

ordine ai quali Loiero Raffaele ha mentito asserendo di essere stato da lui 

ospitato a Novara; la disponibilità dei numeri delle utenze telefoniche segrete di 

Vincenzo e Raffaele Loiero; la detenzione di un lingotto d'oro da 30.000 euro di 

valore - e quindi opera una valutazione di sintesi, da cui emerge un ruolo 

volutamente cauto e defilato, ma sicuramente non subalterno ed anzi di livello 

apicale, attribuito a Loiero Raffaele: ruolo che combacia perfettamente con 

quello descritto dallo Scarano nelle sue propalazioni e che non viene sminuito dal 

fatto che al ricorrente non venga ascritto alcuno dei reati scopo, attesa 

l'autonomia tra questi ultimi e l'addebito associativo. 

A nulla rileva, ovviamente, il fatto che nella fase cautelare sia stata esclusa 

la sussistenza di gravi indizi a carico di Loiero Raffaele: elemento, questo, a 

fronte del quale deve ribadirsi l'autonomia del giudizio dibattimentale rispetto a 

quello cautelare - nel senso che il primo non é vincolato dal secondo -, specie se 

si considera che sulla posizione cautelare di Loiero Raffaele intervenne solo il 

G.i.p., non essendo stato proposto gravame al Tribunale del Riesame né ricorso 

per cassazione a fini cautelari. 
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Per il resto, le contrarie asserzioni del ricorrente si risolvono in una 

prospettazione alternativa dell'interpretazione del materiale probatorio, che non 

é compatibile con il presente giudizio di legittimità per le ragioni ampiamente 

illustrate al precedente punto 7, alle quali si rinvia. 

14.3. Per analoghe ragioni é infondato il terzo motivo del ricorso, atteso che 

il ruolo di vertice decisionale di Loiero Raffaele nell'ambito dell'organigramma 

dell'associazione é ricavato dalla Corte di merito, come già dal G.u.p., dagli 

elementi di cui si é accennato al punto precedente: in base a tali elementi risulta 

che Raffaele, sebbene sia apparentemente meno coinvolto dei fratelli più giovani 

nelle vicende operative del sodalizio, é da loro costantemente tenuto informato 

ed adotta, o contribuisce ad adottare, decisioni strategiche o comunque di 

notevole rilevanza per la vita della compagine criminosa, incompatibili con un 

ruolo subalterno nell'ambito della stessa rispetto agli altri germani, e semmai 

indice di maggiore cautela ed avvedutezza. 

14.4. Ed ancora é infondato, per non dissimili motivi, il quarto motivo di 

ricorso, relativo all'aggravante dell'associazione armata. Facendosi anche in 

questo caso rinvio - sul piano generale - al precedente punto 6.2., le 

considerazioni che precedono in ordine al ruolo apicale di Loiero Raffaele e al 

fatto che questi fosse tenuto costantemente informato dai fratelli di tutto ciò che 

riguardava la vita del sodalizio offrono conferma delle conclusioni tratte dalla 

Corte di merito a pag. 222 della sentenza in ordine alla comune, necessaria 

consapevolezza di costoro circa la disponibilità di armi. Valgono pertanto anche 

per Loiero Raffaele le valutazioni di cui ai. precedenti punti 9.5. (per Loiero 

Vincenzo), 11.8. (per Loiero Giovanni) e 13.3. (per Loiero Cosimo). 

14.5. Infine é infondato il motivo nuovo presentato per conto di Loiero 

Raffaele (sostanzialmente integrativo del secondo motivo di lagnanza). 

Al riguardo si premette che, in sede di legittimità, non é censurabile una 

sentenza per il suo silenzio su una specifica deduzione prospettata con il 

gravame, quando risulti che la stessa sia stata disattesa dalla motivazione della 

sentenza complessivamente considerata (Sez. 1, Sentenza n. 27825 del 

22/05/2013, Caniello e altri, Rv. 256340; Sez. 4, Sentenza n. 1149 del 

24/10/2005 - dep. 2006, Mirabilia, Rv. 233187). 

Ciò posto, i richiamati fondamenti della motivazione posta a base della 

conferma della penale responsabilità di Loiero Raffaele in ordine al reato 

associativo sub A valgono a giustificare l'implicito rigetto dei motivi d'appello di 

cui il ricorrente lamenta la mancata considerazione, in quanto contenenti 

elementi che, congiuntamente valutati, depongono per la configurabilità del ruolo 

di intraneus qualificato (con ruolo apicale) all'interno del sodalizio, attribuito al 

sunnominato. 
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15 - 16. MAMONE DANIELE. 

15.1. Il primo motivo del ricorso a firma dell'avv. Scuto, presentato per 

conto di Mannone Daniele e volto a contestare la valutazione di attendibilità 

accordata alle propalazioni dello Scarano, é infondato. 

Si richiamano a tal fine, in primo luogo, le considerazioni svolte sul piano 

generale al precedente punto 5. Quanto all'asserita carenza di riscontri alle 

dichiarazioni dello Scarano, emergono in realtà elementi sicuramente 

convergenti sulla persona del Mamone, nonché autonomamente dimostrativi del 

pieno coinvolgimento del ricorrente (in particolare nel sodalizio di cui al capo A e 

nella vicenda di cui al capo B) riguardo ai quali risulta corretta e assistita da 

logicità la valutazione offerta dai giudici di merito: a tacer d'altro, é innanzitutto 

illuminante e tutt'altro che equivoco il contenuto della conversazione RIT 430 

dell'Il settembre 2012, richiamata dalla sentenza d'appello a pag. 150 e 

successiva alla scoperta della base logistica di Settimo Milanese, intercorsa tra il 

Mamone e il Loiero Giovanni nell'appartamento di Via Cavour n. 9 a Trezzano sul 

Naviglio (riportata testualmente alle pagine da 149 a 151 della sentenza di primo 

grado); conseguentemente, alla luce di tale conversazione, dalla quale si ricava 

l'inserimento a pieno titolo dei Memorie nel traffico di stupefacenti gestito dai 

fratelli Loiero, assume valenza ulteriormente illuminante il dimostrato 

interessamento del Mamone per la vicenda giudiziaria dello Scarano, ricavabile 

dall'incontro del 25 settembre 2012 con l'avv. Giuliano e dai successivi SMS 

intercorsi tra il Mamone e Loiero Giovanni, anche in vista di successivi incontri 

con il legale dello Scarano. Ulteriormente convergente sulla posizione del 

Mamone é la rilevazione di 7 agganci della sua utenza telefonica con la cella di 

Settimo Milanese nel periodo tra il 27 febbraio e il 5 giugno 2012: sul punto, le 

censure difensive volte a prospettare che si fosse trattato di transiti occasionali 

presso la vicina Tangenziale Ovest non tengono conto della spiegazione al 

riguardo fornita alle pagine 154 e 159 della sentenza di primo grado (con la 

quale quella impugnata forma un unico percorso motivazionale, trattandosi - 

come più volte ribadito - di doppia conforme), in cui si osserva che l'aggancio 

della cella da parte di telefoni in transito sulla Tangenziale é in realtà istantaneo 

e si riduce a un solo contatto (stante il movimento del veicolo); quanto alla 

specifica figura del Mamone, è rilevante osservare che la sua utenza aggancia la 

cella contemporaneamente a quella di Vincenzo Loiero in occasione dei contatti 

del 9 marzo e del 17 aprile 2012. In tale contesto, la convergenza di elementi 

sulla posizione del Mamone si salda perfettamente con le dichiarazioni 

accusatorie dello Scarano, formando un coacervo probatorio coerente e logico 
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nel percorso argomentativo della sentenza impugnata, la cui valutazione non può 

essere sottoposta a scrutinio di legittimità. 

15.2. Per ragioni non dissimili sono infondati anche il secondo e il terzo 

motivo di ricorso a firma dell'avv. Scuto, nei quali viene proposta una 

rivalutazione del materiale probatorio relativo al capo B, in termini non 

compatibili con il sindacato di legittimità (riguardo al quale valgono i principi 

generali di cui al precedente punto 7, qui richiamati); per il resto, le 

considerazioni svolte dal ricorrente non si confrontano con gli elementi richiamati 

a proposito del primo motivo di ricorso: si fa rinvio in proposito al precedente 

punto 15.1. 

15.3. Ad analoghe conclusioni deve pervenirsi con riferimento al quarto 

motivo del ricorso in esame, relativo al reato di cui al capo D e a sua volta 

infondato, in quanto teso a proporre un'interpretazione alternativa dei messaggi 

intercorsi tra il Mamone e i fratelli Loiero e a contestare nuovamente 

l'attendibilità delle dichiarazioni accusatorie dello Scarano. Si richiamano anche 

in questo caso le considerazioni generali svolte ai precedenti punti 5 (sulla 

valutazione di attendibilità del chiamante in correità) e 7 (sui limiti del sindacato 

di legittimità), alle quali si aggiunge, nello specifico, la constatazione della 

logicità e coerenza del percorso argomentativo della sentenza impugnata (v. pp. 

209 e ss.) nella ricostruzione della sequenza di messaggi aventi ad oggetto sia il 

recupero dei crediti presso il "Curioso", sia la trattativa con quest'ultimo per la 

cessione al medesimo di un rilevante quantitativo di stupefacente; spicca, al 

riguardo, l'evidente natura criptata del riferimento alla somma di danaro che il 

"Curioso" é disposto a pagare per l'acquisto di stupefacente, riferimento che, nel 

messaggio del Mamone, é mascherato da numero civico (il 200) di un indirizzo 

(v. pag. 211 sentenza impugnata): lo si ricava, in via logica, dal successivo 

messaggio in cui Giovanni Loiero dice al "Curioso" di "arrivare a 300". In tale 

quadro le dichiarazioni dello Scarano in ordine alla natura dell'affare fanno da 

corollario a un insieme probatorio che - letto anche nel contesto di una vicenda 

nitidamente ricostruita nelle sue varie parti - risulta illustrato dalla Corte di 

merito in modo logico e coerente e, dunque, incensurabile in questa sede. 

15.4. E' infondato anche il quinto motivo del ricorso de quo, riguardante 

l'aggravante dell'ingente quantità riconosciuta in relazione al capo D, per le 

ragioni ampiamente illustrate al precedente punto 6.3., alle quali si fa rinvio. 

15.5. Del pari é infondato il sesto motivo del ricorso dell'avv. Scuto, con il 

quale si contesta la configurabilità del delitto associativo di cui al capo A. Si 

rimanda, al riguardo, alle considerazioni svolte al precedente punto 6.1.. 
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15.6. Il settimo motivo del ricorso in esame, volto a contestare la qualità di 

organizzatore attribuita al Mamone nell'organigramma del sodalizio criminoso, é 

anch'esso infondato. 

Il ruolo del Mamone (peraltro ulteriormente ricavabile dalle singole vicende 

criminose in cui egli é coinvolto: vds. capi B e D) é illustrato, con dovizia di 

particolari, alle pagine 227 e ss. della sentenza impugnata e - in termini ancor 

più dettagliati - alle pagine da 284 a 296 della sentenza di primo grado. Ne 

deriva una posizione di stretta collaborazione con i fratelli Loiero, con i quali 

interloquisce contattandoli su utenze dedicate, intestate fittiziamente a soggetti 

stranieri, e con i quali egli ha rapporti di spiccata fiduciarietà venendo coinvolto 

nelle attività del sodalizio, in relazione alle quali egli dispone di una certa 

autonomia, non limitandosi a portare agli altri affiliati i messaggi dei Loiero, ma 

coordinandone anche le azioni. 

Quanto ai contatti con soggetti di nazionalità brasiliana, oltre al fatto che il 

Mamone parla il portoghese come Vincenzo Loiero, essi sono stati ritenuti 

sintomatici di finalità di approvvigionamento su scala internazionale sulla base di 

svariati indicatori, a cominciare dalla codificazione delle utenze dei suddetti 

soggetti stranieri (decrittata dalla polizia: v. pag. 291 sentenza di primo grado), 

le quali avevano formato oggetto di scambio tra il Mamone e il Loiero. 

In conclusione può affermarsi che il ruolo del Mamone, se non propriamente 

equiordinato rispetto a quello dei fratelli Loiero, si pone in termini di costante 

prossimità agli stessi e di continua ed insostituibile collaborazione con loro, in 

relazione al grado di fiducia e alla tipologia di incarichi che gli vengono di volta in 

volta affidati. 

Pertanto é corretta l'attribuzione al Mamone della qualifica di organizzatore 

nell'ambito del sodalizio criminoso: qualifica che spetta a chi coordina l'attività 

degli associati ed assicura la funzionalità delle strutture del sodalizio, in modo da 

assicurare, attraverso una continua assistenza, la piena funzionalità 

dell'organismo criminale (cfr. da ultimo Sez. 6, Sentenza n. 38240 del 

07/12/2017 - dep. 2018 -, Anoike e altri, Rv. 273737), ponendo in essere 

un'attività che assume i caratteri dell'essenzialità e dell'infungibilità (Sez. 3, 

Sentenza n. 2039 del 02/02/2018 - dep. 2019 -, Papini, Rv. 274816). 

15.7. L'ottavo e ultimo motivo di ricorso dell'avv. Scuto é, infine, infondato. 

Il diniego delle attenuanti generiche é stato debitamente argomentato in 

relazione alla gravità degli addebiti e al grado di coinvolgimento dell'imputato 

nella vicenda criminosa. Si richiamano al riguardo i principi affermati dalla già 

citata giurisprudenza di legittimità, secondo la quale, nel motivare il diniego della 

concessione delle attenuanti generiche non é necessario che il giudice prenda in 

considerazione tutti gli elementi favorevoli o sfavorevoli dedotti dalle parti o 
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rilevabili dagli atti, ma é sufficiente che egli faccia riferimento a quelli ritenuti 

decisivi o comunque rilevanti, rimanendo tutti gli altri disattesi o superati da tale 

valutazione (Sez. 3, Sentenza n. 28535 del 19/03/2014, Lule, Rv. 259899; Sez. 

5, Sentenza n. 43952 del 13/04/2017, Pettinelli, Rv, 271269). 

15.8. Le ragioni dianzi esposte valgono anche a fronte di quanto 

rappresentato dal ricorrente con la memoria da ultimo depositata, sia per quanto 

riguarda gli elementi probatori a sostegno dell'affermazione di responsabilità del 

Mamone in ordine ai capi A, B e D, sia per quanto attiene al suo ruolo 

nell'organigramma del sodalizio criminoso, sia infine per quanto concerne la 

congruità del trattamento sanzionatorio, che risulta ben argomentato sia nella 

sentenza di primo grado, sia in quella d'appello. E' appena il caso di disattendere 

quanto asserito dal ricorrente in ordine alla ravvisata omissione della valutazione 

delle note d'udienza del 5 luglio 2018, a fronte della quale vi é però, nella 

sentenza impugnata (e prima ancora in quella di primo grado) un ampio 

percorso argorrentativo riguardante la posizione del Mamone; si ricorda, del 

resto, che gli argomenti esposti in una memoria presentata ai sensi dell'art. 121 

cod.proc.pen. possono essere disattesi anche per implicito dal giudice (Sez. 1, 

Sentenza n. 34531 del 06/07/2007, Gangemi e altro, Rv. 237618). 

16.1. Il primo motivo del ricorso presentato nell'interesse del Mamone dagli 

avv.ti Scuto e Staiano, teso a contestare i! radicamento della competenza 

territoriale in Milano, é infondato, per le (più volte richiamate) ragioni di cui al 

precedente punto 2., alle quali si rinvia. 

16.2. E' infondato anche il secondo motivo del ricorso in esame, teso a 

contestare il mancato rilascio di una parte dei brogliacci e dei files audio relativi 

a Loiero Giovanni, per le ragioni già illustrate al precedente punto 3.4., alle quali 

si rinvia. 

16.3. Il terzo motivo, riferito ai mancato accoglimento della richiesta di 

integrazione probatoria mediante perizia fonica per accertare il disponente 

dell'utenza utilizzata per contattare una presunta fornitrice brasiliana, é 

manifestamente infondato, avuto riguardo alla dirimente ragione della scelta, da 

parte dell'imputato, del rito abbreviato non condizionato ad integrazioni 

probatorie, e dell'insussistenza di ragioni atte a superare la presunzione di 

completezza di quanto contenuto nel fascicolo processuale, tale non potendo 

essere, nel caso di richiesta del rito speciale nei termini suddetti, la richiesta di 

verifica peritale di un elemento noto ed acquisito al giudizio: si ricorda in 

proposito che, nel giudizio di appello avverso la sentenza emessa all'esito del 

giudizio abbreviato non condizionato, l'assunzione di nuove prove é possibile solo 

qualora queste non si riferiscano a circostanze di fatto anteriori al processo e 
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conosciute dall'imputato, trattandosi altrimerdo di prove che avrebbero dovuto 

formare oggetto di una richiesta di giudizio abbreviato condizionato ad 

integrazione probatoria da sottoporre al relativo vaglio di ammissibilità (per tutte 

vds. Sez. 5, Sentenza n. 33870 del 07/04/2017, Crescenzo e altri, Rv. 270474; 

Sez. 2, Sentenza n. 49324 del 25/10/2016, monti, Rv. 268363). 

16.4. E' infondato anche il quarto motivo del ricorso de quo (riferito alla 

configurabilità del delitto associativo di cui al capo A e al ruolo attribuito al 

Mamone nel sodalizio criminoso), per le ragioni già illustrate, sul piano generale, 

al precedente punto 6.1. e, con riguardo al ruolo del Mamone, al precedente 

punto 15.6.: ragioni che per l'effetto si intendono qui richiamate. 

16.5. E' del pari infondato il quinto motivo del ricorso in esame, riferito ai 

reati scopo addebitati al Mamone, per le ragioni già illustrate con riguardo alle 

analoghe lagnanze contenute nel ricorso dell'avv. Scuto (vds. in particolare i 

precedenti punti 15.1, 15.2 e 15.3) e, quanto alla credibilità accordata allo 

Scarano, per le più generali ragioni di cui al precedente punto 5. A tali argomenti 

si fa, perciò, rinvio. 

16.6. E', infine, infondato il sesto e ultimo motivo del ricorso firmato 

congiuntamente dagli avv.ti Staiano e Scuto: quanto al diniego delle attenuanti 

generiche, valgono le considerazioni, qui richiamate, di cui al precedente punto 

15.7. (in riferimento all'ultimo motivo del ricorso dell'avv. Scuto); per quanto 

attiene più in generale al trattamento sanzionatorio, si osserva che - come 

osservato dalla Corte di merito, la pena a carico del Mamone si colloca 

comunque in prossimità del minimo edittale previsto per i soggetti in posizione 

apicale (a prescindere dall'esclusione dell'aggravante di cui all'art. 74, comma 4, 

d.P.R. 309/1990); ed é noto, del resto, che in tema di determinazione della 

pena, nel caso in cui venga irrogata una pena al di sotto della media edittale, 

non é necessaria una specifica e dettagliata motivazione da parte del giudice, se 

il parametro valutativo é desumibile dal testo della sentenza nel suo complesso 

argomentativo e non necessariamente solo dalla parte destinata alla 

quantificazione della pena (Sez. 3, Sentenza n. 38251 del 15/06/2016, 

Rignanese e altro, Rv. 267949). 

16. - 17. - 18. - VITALE GIUSEPPE, 

16.1. Il primo motivo del ricorso dell'avv. Ferrino, relativo alla questione 

della competenza territoriale della sede di Milano, é infondato, per le ragioni già 

esposte al precedente punto 2., alle quali si fa pertanto rinvio. 

16.2. E' infondato anche il secondo motivo. In primo luogo, sostenere che il 

Vitale non avesse mai avuto la residenza in Moncrivello (dove invece risiedeva la 

moglie Pasquino Maria, sposata nel 2011, secondo quanto accertato dalla P.G.) é 
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cosa diversa dall'affermare - come ha fatto la Corte di merito - che «da 

accertamenti di polizia giudiziaria é risultato che Giuseppe VITALE abitava a 

Moncrivello in provincia di Vercelli in campagna nella cascina Cascinetta 6». 

Un così preciso riferimento territoriale - indipendentemente dal dato formale 

del trasferimento della residenza anagrafica - fornisce un primo riscontro alle 

puntuali e articolate propalazioni dello Scarano della cui attendibilità si é detto 

al precedente punto 5 - sul conto del Vitale (v. pag. 234 e ss. sentenza di primo 

grado, 216 e ss. sentenza impugnata), anche laddove il dichiarante afferma che 

costui e il suo socio chiamato "Ciccio" sono di Guardavalle e avevano una rete di 

distribuzione assai vasta, che andava dalla Calabria, alla Lombardia, al Piemonte 

(ibidem pag. 236); sintomatico é poi che la trattativa per il recupero del credito 

presso il "Curioso" - soprannome attribuito al Vitale - fosse stata affidata dai 

Loiero al Chiricosta, all'epoca residente in Piemonte; ma ulteriori e ancor più 

decisivi riscontri vengono riferiti alle pagine da 246 a 248 della sentenza di primo 

grado, e richiamati alle pagine da 213 a 216 della sentenza impugnata 

(intercettazioni telefoniche sull'utenza in uso al Vitale e successivo monitoraggio 

OCP il 26 ottobre 2012, con conseguente riconoscimento del Vitale attraverso il 

raffronto fra i fotogrammi e le foto segnaletiche). 

Nel resto, le lagnanze difensive mirano a proporre una rivalutazione del 

materiale probatorio, non consentita in sede di legittimità (per le considerazioni 

ampiamente svolte al precedente punto 7., alle quali si rinvia). 

16.3. Per ragioni del tutto identiche, avuto riguardo in particolare agli esiti 

del nnonitoraggio del Vitale nell'incontro con il Comite del 26 ottobre 2012, é 

infondato anche il terzo motivo di ricorso. L'individuazione del Vitale - che la 

P.G. aveva ravvisato sulla base di una "fortissima somiglianza" tra il soggetto 

che aveva incontrato il Connite e le foto segnaletiche disponibili del Vitale, e che i 

giudici di merito ulteriormente argomentano -, é stata accuratamente analizzata 

a pagina 248 della sentenza di primo grado e ripresa alla pagina 216 della 

sentenza impugnata. E' chiaro che la proposizione di siffatto motivo di ricorso, 

nel quale si pone in discussione un dato probatorio che era stato già esaminato 

in primo grado in termini di non macroscopica illogicità, incontra il limite della 

proponibilità del vizio di travisamento della prova in caso di "doppia conforme": 

proponibilità che (come si è visto al precedente punto 7.1.) é consentita solo 

nell'ipotesi in cui il giudice di appello, per rispondere alle critiche contenute nei 

motivi di gravame, abbia richiamato dati probatori non esaminati dal primo 

giudice, o nel caso in cui entrambi i giudici del merito siano incorsi nel medesimo 

travisamento delle risultanze probatorie acquisite in forma di tale macroscopica o 

manifesta evidenza da imporre, in termini inequivocabili, il riscontro della non 

corrispondenza delle motivazioni di entrambe le sentenze di merito rispetto al 
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compendio probatorio acquisito nel contraddittorio delle parti (cfr. da ultimo Sez. 

2, Sentenza n. 5336 del 09/01/2018, L. e altro, Rv. 272018). 

16.4. E' infondato anche il quarto motivo di ricorso: oggetto dell'imputazione 

sono, in realtà, plurime cessioni di cocaina dai fratelli Loiero al Vitale (il 

"Curioso"), di importo evidentemente cospicuo, come si ricava dal controvalore 

delle stesse, ricavabile sia dalle dichiarazioni dello Scarano, sia dalla trattativa 

dell'ottobre 2012, nella quale i Loiero proponevano di "concludere" per 300 mila 

euro, ma il Vitale aveva comunque offerto il pagamento immediato di 200 mila 

euro. 

Orbene, dalla motivazione della sentenza impugnata - letta congiuntamente 

con quella di primo grado, sul punto confermata - emergono elementi deponenti 

per la pendenza di un debito del "Curioso" verso i Loiero, debito che viene 

ricollegato a precedenti cessioni di stupefacente e dei quale questi ultimi 

sollecitano il pagamento in relazione alle difficoltà insorte dopo la scoperta della 

base di via Ugo Foscolo (il che, come evidenziato dai giudici di merito, rende 

evidente che doveva necessariamente trattarsi di somme considerevoli, sia in 

relazione ai quantitativi di cocaina normalmente movimentati dai Loiero, sia in 

relazione all'illogicità di una così pressante esigenza di rientro per somme che 

non fossero rilevanti); nonché per una successiva trattativa per la cessione di 

una partita di stupefacente nella quale il "Curioso" si offre di poter pagare al 

massimo 200 mila euro, e i Loiero gli propongono di concludere comunque per 

300 mila. Elementi, questi, che vanno a riscontrare le dichiarazioni dello Scarano 

sugli acquisti di rilevanti partite di stupefacente da parte del Vitale presso i 

Loiero. 

Il quadro complessivo che ne deriva é, quindi, riconducibile all'imputazione, 

riferita a una pluralità di cessioni al Vitale nei periodo 2011 - 2012. Che poi 

l'ultima trattativa non risulti essere stata seguita dalla consegna non ha 

rilevanza, atteso che vi era stata un'offerta, da parte dei Loiero, a fronte della 

quale il Vitale aveva comunque dichiarato la propria disponibilità a pagare subito 

200 mila euro: con ciò integrandosi un'ipotesi di "offerta", almeno parzialmente 

"accettata" (comunque per un importo elevato, riferito come controvalore a una 

fornitura ingente) e pertanto penalmente rilevante anche per quanto riguarda il 

Vitale. 

16.5. Conseguentemente é infondato anche il quinto motivo di ricorso, 

relativo all'aggravante dell'ingente quantità: al riguardo si fa rinvio alle 

considerazioni già svolte al precedente punto 6.3.. 

16.6. Manifestamente infondati sono, infine, il sesto e il settimo motivo del 

ricorso dell'avv. Ferrillo per conto del Vitale, relativi al trattamento sanzionatorio. 
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Il sesto, relativo al diniego delle attenuanti generiche (e al mancato 

bilanciamento delle stesse con l'aggravante dell'ingente quantità) é privo di 

pregio in relazione alla gravità dei fatti, che la Corte di merito ha correttamente 

ritenuto sintomatici di un forte radicamento del prevenuto nel circuito del traffico 

di stupefacenti, nonché alla personalità e pericolosità del soggetto, la cui 

biografia penale é assolutamente eloquente. Valgono anche in questo caso i 

richiamati arresti giurisprudenziali in materia (Sez. 3, Sentenza n. 28535 del 

19/03/2014, Lule, Rv. 259899; Sez. 5, Sentenza n. 43952 del 13/04/2017, 

Pettinelli, Rv. 271269). 

Parimenti privo di pregio, per analoghe ragioni, é il settimo motivo nella 

parte in cui lamenta l'eccessivo rigore del trattamento sanzionatorio, avuto 

riguardo anche in questo caso ai criteri di cui all'art. 133 c.p. e considerato tra 

l'altro che la pena si attesta in prossimità dei minimi edittali applicabili nella 

fattispecie (al riguardo si rimanda alla già citata Sez. 3, Sentenza n. 38251 del 

15/06/2016, Rignanese e altro, Rv. 267949). Quanto all'aumento per la 

continuazione, si sono già esaminati gli elementi deponenti per la conferma 

dell'imputazione quanto alla pluralità di condotte; trattasi inoltre di aumento 

relativamente contenuto (un anno di reclusione e 9.000,00 euro di multa, con 

successiva diminuzione per il rito) e tale da non richiedere specifica motivazione 

(da ultimo v. Sez. 4, Sentenza n. 48546 del 10/07/2018, Gentile, Rv. 274361). 

17.1. Il primo motivo del ricorso dell'avv. Scicchitano, in ordine alla 

competenza territoriale, é infondato per le più volte richiamate ragioni di cui al 

precedente punto 2. 

17.2. Il secondo motivo di ricorso é manifestamente infondato. Il richiamo 

alla vicenda dell'ultima trattativa condotta dai Loiero con il Vitale costituisce solo 

una parte del percorso motivazionale con il quale é stata ritenuta confermata la 

penale responsabilità del ricorrente in ordine alle plurime cessioni contestate al 

capo D: cessioni in ordine alle quali le ampie propalazioni di Cosimo Andrea 

Scarano sono state ritenute riscontrate non solo dalla trattativa dell'ottobre 2012 

(comunque rientrante nell'arco temporale indicato al capo D, "in epoca 

antecedente e prossima a tutto il 2011 e 2012"), ma anche dai debiti che il Vitale 

aveva con i Loiero, per precedenti forniture, e che costoro cercano di recuperare 

nelle settimane successive alla scoperta della base logistica di via Ugo Foscolo. 

17.3. Il terzo e il quarto motivo del ricorso dell'avv. Scicchitano sono 

infondati per le ragioni già illustrate, rispettivamente, nel secondo e nel quarto 

motivo del ricorso dell'avv. Ferrillo, alle quali pertanto si fa rinvio. 

17.4. Del pari é infondato il quinto motivo di ricorso, relativo all'aggravante 

dell'ingente quantità: a tale riguardo valgono anche in questo caso le 
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considerazioni di cui al precedente punto 6.3., già richiamate nel quinto motivo 

del ricorso dell'avv. Ferrillo, al quale pure si fa rinvio. 

17.5. Sono del pari infondati il sesto e il settimo motivo del ricorso dell'avv. 

Scicchitano, per le ragioni già illustrate, rispettivamente, a proposito del sesto e 

del settimo motivo del ricorso dell'avv. Ferrino, cui si fa rinvio. 

18. Per le ragioni anzidette, conseguentemente, sono infondati, ponendosi 

anzi al limite della manifesta infondatezza 	siccome sostanzialmente 

ripropositivi di lagnanze già in precedenza articolate, e riferite all'interpretazione 

delle prove raccolte in presenza di idoneo percorso motivazionale da parte dei 

giudici di merito - anche i due motivi nuovi presentati congiuntamente dagli 

avvocati Ferrillo e Scicchitano in ordine all'identificazione del Vitale nell'incontro 

con il Comite e alla riferibilità al medesimo dell'utenza telefonica monitorata. 

19. CHIRICOSTA FRANCESCO. 

19.1. Il primo motivo del ricorso presentato per conto del Chiricosta, 

riguardante la questione della competenza territoriale della sede di Milano, é 

infondato, per le ragioni illustrate al precedente punto 2, alle quali si rinvia. 

19.2. Il secondo motivo, riferito ail'asserita inutilizzabilità della 

campionatura dello stupefacente sequestrato ín via Ugo Foscolo e al relativo 

accertamento tossicologico, é infondato per le ragioni esposte al precedente 

punto 3.1., anch'esse qui richiamate. 

19.3. Il terzo motivo, riguardante la portata sanante del rito abbreviato 

prescelto a fronte delle nullità/inutilizzabilità rilevate in ordine alla campionatura 

dello stupefacente e agli accertamenti dattiloscopici, é del pari infondato, per i 

motivi illustrati ai precedenti punti 3.1., 3.2 e 3.5, cui pertanto si fa rinvio. 

19.4. Il quarto motivo, con il quale si denuncia l'inutilizzabilità dei rilievi 

fotografici e di altri oggetti rinvenuti nelle abitazioni di Cisliano e Casnate con 

Bernate, é infondato, atteso che valgono al riguardo le considerazioni svolte al 

precedente punto 3.3. (relative, in specie, alla genericità del ricorso laddove esso 

non fornisce indicazioni sulla decisività dell'inutilizzabilità dei suddetti elementi 

probatori), da intendersi anch'esse qui richiamate. 

19.5. Il quinto motivo é del pari infondato. Quanto all'attribuzione al 

Chiricosta dell'utenza n. 3889810264, formalmente intestata a tale Atuncar 

Rodriguez, valgono gli elementi puntualmente descritti alle pagine 87 e 88 e alle 

pagine 300 e 301 della sentenza di primo grado (che, come più volte ribadito, 

costituisce con quella impugnata un unicum motivazionale, trattandosi di doppia 

conforme) e ripresi in modo sintetico a pagina 146 della sentenza impugnata; e 

del resto, sia con riguardo a tale probante elemento, sia con riguardo ai 
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contenuti e alle modalità esecutive della consulenza del rag. Miriello sulle celle 

telefoniche di Settimo Milanese (in relazione ai quali la sentenza di primo grado 

si incarica comunque di argomentarne l'inaffidabilità probatoria alle pagine 159- 

160 e 306), emerge chiaramente dalla lettura delle motivazioni delle due 

sentenze di merito come sia stata valorizzata la convergenza di molteplici 

elementi, fra cui - per quanto riguarda in particolare la presenza del Chiricosta a 

Settimo Milanese - il monitoraggio diretto da parte degli operanti, che vedono il 

Chiricosta entrare nello stabile di via Ugo Foscolo 15 per la prima volta il 19 

marzo 2012; nonché i plurimi agganci della sua utenza (ben 40) presso i ponti 

ripetitori di riferimento nel periodo fra il 28 febbraio e il 14 maggio 2012: di 

questi agganci, molti sono contemporanei ad altrettanti agganci dell'utenza in 

uso a Vincenzo Loiero (v. pagina 158 sentenza di primo grado). 

Nel resto, avuto riguardo alle argomentazioni svolte dalla Corte di merito 

circa il pieno ed evidente coinvolgimento del Chiricosta nella vicenda della 

detenzione dello stupefacente presso la base logistica di via Ugo Foscolo, 

emergenti tra l'altro anche dalle intercettazioni eseguite sulla sua utenza (v. ad 

esempio RIT 1601/12, riportata a pagina 147 della sentenza impugnata), le 

considerazioni svolte dal ricorrente sono volte a proporre una rivalutazione del 

materiale probatorio, non consentita in questa sede di legittimità per le ragioni 

ampiamente illustrate al precedente punto 7. 

19.6. E' infondato anche il sesto motivo di ricorso, relativo al capo D. La 

riferibilità dell'utenza 388807616 al Chiricosta (benché intestata a tale Yang 

Zong, di nazionalità cinese) é comprovata dagli elementi puntualmente 

richiamati a pagina 88 della sentenza di primo grado e sintetizzati a pagina 209 

della sentenza impugnata. Quanto alla consulenza del rag. Miriello, volta a 

sostenere che in occasione dei contatti del 19 e del 23 luglio 2012 il Chiricosta 

fosse in Calabria, su di essa già la sentenza di primo grado aveva fornito 

elementi idonei ad escluderne l'affidabilità, quanto meno per carenze 

metodologiche (v. pagine 89 e 306 sentenza G.u.p.). Avuto riguardo agli 

elementi illustrati nella sentenza impugnata (pp. 209 e ss.) e, prima ancora, in 

quella di primo grado (in specie pp. 240 e ss.), le lagnanze del ricorrente si 

risolvono anche in questo caso in una sollecitazione a rivalutare il materiale 

probatorio, non suscettibile di essere sottoposta alla Corte di legittimità per le 

ragioni già esposte al punto 7.. 

19.7. E', infine, infondato il settimo motivo di ricorso. Gli elementi 

ampiamente raccolti a carico del Chiricosta (v. pagg. 299 e ss. sentenza G.u.p. e 

230 e ss. sentenza impugnata) sono dimostrativi del suo ruolo di compartecipe, 

oltreché del suo grado di coinvolgimento in due vicende (quelle di cui ai capo B e 

i, D) di fondamentale importanza per la vita stessa e per le attività criminose dedl k  
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sodalizio (sulla cui certa configurabilità si é detto al precedente punto 6.1.). Tali 

elementi, del resto, si sovrappongono perfettamente alle propalazioni del 

collaboratore Scarano anche nei confronti del Chiricosta: propalazioni sulla cui 

attendibilità si é già più volte fatto rinvio al precedente punto 5.. 

20. BRUZZANITI SANDRO. 

20.1. Il primo motivo di ricorso é manifestamente infondato. 

A fronte della pur puntuale ricostruzione dei fatti da parte del ricorrente è 

doveroso richiamare, in primo luogo, la pacifica giurisprudenza di legittimità, in 

base alla quale l'imputato ritualmente citato e non comparso non ha diritto, in 

sede di giudizio abbreviato, alla notifica dell'avviso di rinvio dell'udienza ad altra 

data, essendo rappresentato dal suo difensore (Sez. 4, Sentenza n. 31657 del 

20/05/2010, Di Roma, Rv. 248098; Sez. 3, Sentenza n. 24240 del 24/03/2010, 

Romano, Rv. 247689); quanto alla circostanza che il Bruzzaniti, 

precedentemente detenuto per altra causa, era stato sottoposto a detenzione 

domiciliare nei giorni precedenti l'udienza del 24 luglio , essa non riverbera 

effetto alcuno sulla fattispecie de qua, atteso che non risulta - né viene dedotto 

nel ricorso - che il difensore che aveva la rappresentanza del Bruzzaniti 

nell'ambito del predetto rito camerale avesse eccepito che tale evenienza non 

era stata seguita dall'avviso all'imputato della nuova udienza (ciò che, già di per 

sé, rivestirebbe comunque portata sanante, non potendo in alcun caso parlarsi di 

vizio integrante nullità assoluta). Neppure risulta che il difensore del Bruzzaniti 

avesse addotto avanti la Corte di merito alcuna giustificazione in ordine 

all'omessa istanza di traduzione in tempo tale da consentirne la partecipazione 

all'udienza; ed é noto che, solo nel caso in cui l'imputato detenuto (o soggetto a 

misure limitative della libertà personale) abbia tempestivamente manifestato in 

qualsiasi modo la volontà di comparire all'udienza, egli ha diritto di presenziare 

al giudizio camerale d'appello avverso la sentenza pronunciata in giudizio 

abbreviato, anche se ristretto in luogo posto fuori dalla circoscrizione del giudice 

procedente (vds. Sez. 2, Sentenza n. 48704 del 06/12/2012, Romano e altro, 

Rv. 253847). 

20.2. Il secondo motivo é infondato, rasentando anzi la manifesta 

infondatezza, in quanto risulta del tutto ipotetico ed anzi scarsamente logico - a 

fronte di un tessuto argomentativo adeguatamente congruo della sentenza 

impugnata, come pure di quella di primo grado - l'assunto in base al quale il 

quantitativo di stupefacente oggetto dell'acquisto e trasporto in data 15 giugno 

2011 non costituirebbe necessariamente un unico quantitativo, ma potrebbe 

essere il frutto di più cessioni frazionate. In realtà, dalla lettura della motivazione 

della sentenza impugnata - pp. 172 e ss., ed in specie pp. 202 e ss. - la 

99 

C
or

te
 d

i C
as

sa
zi

on
e 

- 
co

pi
a 

no
n 

uf
fi

ci
al

e



vicenda, ricavata dall'intercettazione progr. 3542 de111.3.2012, si incrocia con la 

cessione, da parte dei Loiero, al Bruzzaniti e ai suoi sodali Ferraro, Mollica e 

Milite di un cospicuo quantitativo di cocaina Z1 da parte dei Loiero e dello 

Scarano, per un controvalore pari a 380.000 euro, di cui al capo C lettera B; e, 

soprattutto, il tenore della conversazione - riportata dalla sentenza impugnata 

tra le molte, nitidissime nel significato, intrattenute dal Bruzzaniti con i suoi 

sodali in ordine a quantitativi assai rilevanti di cocaina da loro approvvigionati - 

rende evidente che il 15 giugno 2011 il Bruzzaniti e il Ferraro eseguirono un 

viaggio da Roma verso la Lombardia per versare allo Scarano una somma pari a 

380.000 euro, in buona parte occultata dietro ai pannelli del veicolo e nella 

restante parte all'interno di un borsello; l'episodio, rievocato dai suddetti 

imputati alcuni mesi dopo, é contrassegnato da un controllo veicolare da parte 

della Polstrada - oggetto di puntuale riscontro - in esito al quale il danaro non 

venne ritrovato. La somma di danaro in esame, come si ricava agevolmente dai 

prezzi praticati al grammo di cui gli imputati parlano senza remore nelle 

conversazioni intercettate, é tale, secondo la Corte di merito, da lasciar ritenere 

che essa costituisse il prezzo di una partita di stupefacente di circa 10 

chilogrammi. La tesi secondo cui potrebbe non trattarsi di un'unica partita (con 

conseguente messa in discussione dell'aggravante dell'ingente quantità) é 

affrontata dalla sentenza impugnata, la quale, del tutto logicamente, reputa poco 

credibile che il trasporto di un'unica somma in un'unica soluzione avesse ad 

oggetto più cessioni in tempi diversi, potendosi ritenere semmai che si trattasse 

di un'unica partita della quale il Bruzzaniti e i suoi sodali versavano il 

corrispettivo in unica soluzione, dopo averla venduta ai loro clienti (pag. 208); e 

del resto, é noto che, sebbene sia vero che la configurabilità della circostanza 

aggravante dell'ingente quantità di cui all'art. 80, comma secondo, d.P.R. 9 

ottobre 1990, n. 309, vada verificata in relazione a ciascuno di essi, e non in 

relazione alla sommatoria delle quantità oggetto delle diverse condotte, 

nondimeno essa é sussistente laddove sia individuabile un'antecedente condotta 

riferita all'intero, solo frazionato in successive quote (Sez. F, Sentenza n. 47749 

del 11/08/2014, Guarrera, Rv. 261401). 

Circa la configurabilità dell'aggravante dell'ingente quantità si rinvia alle 

considerazioni di cui al precedente punto 6.1; nonché - trattandosi di 

accertamento eseguito esclusivamente sulla base di intercettazioni - alla sicura 

sussistenza nella specie delle condizioni per la configurabilità dell'aggravante de 

qua, nei termini affermati dalla giurisprudenza di legittimità (cfr. Sez. 3, 

Sentenza n. 42827 del 04/05/2016, Eke e altro, Rv. 267902; Sez, 2, Sentenza n. 

44220 del 18/10/2013, Lizzio e altri, Rv. 257666). 
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20.3. Anche il terzo motivo é infondato, ponendosi anzi ai limiti della 

manifesta infondatezza, in quanto teso a riproporre in buona sostanza un esame 

del materiale probatorio illustrato dalla Corte distrettuale in ordine alla vicenda di 

cui al capo G (in termini non compatibili con la presente sede: si rinvia una volta 

di più alle osservazioni di cui al precedente punto 7) e volto, in particolare, a 

sollecitare un'interpretazione alternativa delle intercettazioni di conversazioni 

intercorse tra il Cicconi (destinatario di plurime cessioni, nel luglio 2011) e il 

Bruzza n iti . 

Va in primo luogo richiamato il principio in base al quale, in materia di 

intercettazioni telefoniche, costituisce questione di fatto, rimessa all'esclusiva 

competenza del giudice di merito, l'interpretazione e la valutazione del contenuto 

delle conversazioni, il cui apprezzamento non può essere sindacato in sede di 

legittimità se non nei limiti della manifesta illogicità ed irragionevolezza della 

motivazione con cui esse sono recepite (da ultimo vds. Sez. 2, Sentenza n. 

50701 del 04/10/2016, D'Andrea e altri, Rv. 268389); in secondo luogo va 

evidenziata, nella specie, la lettura - del tutto corretta e logica -, da parte della 

Corte di merito, delle conversazioni intercettate tra il Bruzzaniti e il Cicconi, in 

cui vengono agevolmente disvelati i reali contenuti delle stesse, maldestramente 

mascherati da un linguaggio criptico a sfondo sessuale già riscontrato in altre 

conversazioni oggetto del presente giudizio. Quanto al successivo ritrovamento, 

nella disponibilità del Cicconi, di un quantitativo pari a 5 chilogrammi di cocaina, 

esso non viene ovviamente riferito alle cessioni oggetto dì imputazione (risalenti 

a circa tre mesi prima), ma é registrato come confermativo della qualità di 

trafficante di stupefacenti attribuita al Cicconi e, conseguentemente, dell'effettiva 

natura delle conversazioni precedentemente intrattenute con il Bruzzaniti, a sua 

volta emerso come personaggio solidamente inserito nel traffico di stupefacenti. 

20.4. Considerazioni non dissimili valgono per l'addebito di cui al capo H, 

oggetto del quarto motivo di ricorso, anch'esso infondato - quasi al limite della 

manifesta infondatezza - in quanto propositivo di una rilettura del materiale 

probatorio e intercettativo, non consentita in sede di legittimità, trattandosi di 

questione di fatto, a fronte di un percorso argomentativo che la sentenza 

impugnata (pp. 262 e ss.) fornisce riportando alcune intercettazioni, ma anche 

richiamando le conversazioni riportate nella sentenza di primo grado (pp. 417 e 

ss.): percorso che si salda con il ritrovamento, nella disponibilità del Curinga, di 

175 di cocaina una settimana dopo le intercettazioni oggetto dell'imputazione, 

nonché con il riferimento, affatto esplicito, alla "bamba" (o, meglio, alla 

"bambella"), termine con il quale i soggetti intercettati indicano la cocaina. 

20.5. E' manifestamente infondato il quinto motivo, relativo al capo I e ai 

(:),kdebiti contratti dal Leo e dal Campagna nei confronti di Bruzzaniti in relazione ad 
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approvvigionamenti di cocaina. E' del tutto incongruo, sul piano argomentativo, il 

riferimento a una transitoria difficoltà dei due acquirenti di trovare il Bruzzaniti 

per inferirne l'illogicità di una pretesa irreperibilità di quest'ultimo se davvero era 

creditore del Campagna e del Leo: circostanza, quest'ultima, che si chiarisce 

agevolmente in base alla lettura delle molte conversazioni intercettate sia tra il 

Leo e il Campagna, sia tra il Campagna e lo stesso Bruzzaniti, nelle quali si fa 

esplicito riferimento ad acquisti di cocaina e a somme dovute al Bruzzaniti per 

tali forniture; inoltre la sentenza impugnata dà conto dei monitoraggi da parte 

della P.G dell'accesso dei due acquirenti all'abitazione del Bruzzaniti di Via 

Ferrara a Sesto San Giovanni. 

20.6. E' del pari manifestamente infondato il sesto motivo, relativo al capo 

S. La Corte di merito chiarisce in modo puntuale e specifico (pag. 296) che, 

contrariamente a quanto sostenuto dal ricorrente, i fatti di cui all'imputazione 

ricadono, almeno in parte, in un periodo antecedente rispetto alle difficoltà di 

approvvigionamento, che sarebbero insorte nel febbraio 2012. Quanto alla 

pretesa genericità delle intercettazioni riportate nella sentenza impugnata, si 

tratta in realtà di conversazioni tra il Mollica, il Ferraro e il Bruzzaniti nelle quali 

si fa esplicito e reiterato riferimento a pregresse cessioni al De Tursi (Pasquale) 

di quantitativi anche rilevanti di stupefacente. Di fatto, quindi, le lagnanze del 

ricorrente si risolvono nella deduzione di questioni di fatto e in una sollecitazione 

a rivalutare elementi di prova, non consentita in questa sede di legittimità e 

demandata al giudizio di merito: sul punto si fa nuovamente rinvio alle 

considerazioni di cui al precedente punto 7. 

20.7. E' manifestamente infondato il settimo motivo di ricorso, in cui si 

lamenta il mancato riconoscimento dell'ipotesi di lieve entità di cui all'art. 73, 

comma 5, d.P.R. 309/1990, in relazione alle diverse ipotesi contestate. 

In proposito si osserva, in punto di ricostruzione giuridica della fattispecie, 

che il dato testuale della disposizione di cui all'art. 73, comma 5, d.P.R. 

309/1990 non é sostanzialmente mutato rispetto a quando essa qualificava 

un'attenuante ad effetto speciale (in ambo le versioni la fattispecie riguarda i 

fatti che siano qualificabili di lieve entità «per i mezzi, per la modalità o le 

circostanze dell'azione ovvero per la qualità e quantità delle sostanze»); pertanto 

la trasformazione dell'ipotesi in parola in autonoma fattispecie di reato ha 

comportato i ben noti effetti sul versante sanzionatorio, ma non ha riverberato 

effetto alcuno sul paradigma normativo. 

Ne discende che risulta ancora attuale (e, ad avviso del Collegio, merita 

tuttora condivisione) l'indirizzo giurisprudenziale prevalente, espresso anche 

dalle Sezioni Unite e che mantiene tuttora la sua validità benché formatosi in 

relazione a fatti antecedenti rispetto alle novelle legislative del 2013-2014: 
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indirizzo in base al quale la fattispecie di lieve entità di cui all'art. 73, comma 

quinto, d.P.R. n. 309 del 1990 può essere riconosciuta solo in ipotesi di minima 

offensività penale della condotta, deducibile sia dal dato qualitativo e 

quantitativo, sia dagli altri parametri richiamati dalla disposizione (mezzi, 

modalità, circostanze dell'azione), con la conseguenza che, ove anche uno 

soltanto degli indici previsti dalla legge risulti negativamente assorbente, ogni 

altra considerazione resta priva di incidenza sul giudizio (Sez. U, n. 35737 del 

24/06/2010, Rico, Rv. 247911; conformi Sez. 	U, Sentenza n. 17 del 

21/06/2000, Primavera e altri, Rv. 216668, oltre alla più recente Sez. 	3, 

Sentenza n. 23945 del 29/04/2015, Xhihani, Rv. 263651). 

Nella specie, oltre alla contestualizzazione delle imputazioni ascritte al 

Bruzzaniti (di per sé già suggestiva di un disvalore complessivamente non 

minimale delle diverse fattispecie a lui contestate), vi é da considerare che esse 

si riferiscono, in tutti i casi, ad un numero elevato di approvvigionamenti e di 

cessioni di quantitativi di stupefacente che l'inequivoco tenore delle 

conversazioni intercettate rivela essere comunque cospicui, e certamente tali da 

non potersi ricondurre alla lex mitior in base ai criteri dianzi esposti. 

20.8. E', infine, manifestamente infondato l'ottavo e ultimo motivo del 

ricorso del Bruzzaniti, relativo al diniego delle attenuanti generiche, avuto 

riguardo, da un lato, all'estrema gravità dei fatti contestati quali emersi nel corpo 

delle sentenze di primo e di secondo grado; e, dall'altro, all'espresso riferimento 

della sentenza impugnata ai precedenti anche specifici gravanti sul Bruzzaniti, 

che la giurisprudenza di legittimità reputa già di per sé sufficiente a motivare il 

rigetto della richiesta di concessione delle predette attenuanti (v. per tutte Sez. 

5, Sentenza n. 43952 del 13/04/2017, Pettinelli, Rv. 271269). 

20.9. Per le motivazioni dianzi illustrate, rispettivamente, quanto al primo, 

al secondo e al sesto motivo di ricorso, vanno disattesi anche i tre motivi nuovi 

presentati per conto del Bruzzaniti, in ordine ai quali le predette motivazioni 

appaiono ugualmente esaustive e pertinenti. 

21. FERRARO MASSIMO EMILIANO. 

21.1. Dell'infondatezza del primo motivo di ricorso, e delle ragioni della 

manifesta infondatezza della questione di illegittimità costituzionale dell'art. 441 

c.p.p. (nella parte in cui non rende obbligatorio lo svolgimento pubblico 

dell'udienza di rito abbreviato se ciò é richiesto da uno degli imputati), si é già 

detto al precedente punto 4.3., al quale perciò si fa rinvio. 

21.2. E' manifestamente infondato il secondo motivo di ricorso, in cui il 

ricorrente postula applicarsi la disciplina di cui ali'art. 649 cod.proc.pen. (ne bis 

in idem) per le cessioni successive al maggio 2011, in quanto già giudicate al 
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capo 20 della sentenza della Corte d'appello di Milano n. 4665/14 (nel 

procedimento denominato "Operazione Dioniso") e che egli assume 

corrispondenti alle odierne imputazioni in quanto riferite ad un'unica partita di 

stupefacente del tipo cocaina Z1. E' agevole osservare, in primo luogo, che la 

pluralità di cessioni a diversi soggetti (vds. in specie capi G, H, I, S), pur riferita 

alla stessa partita di sostanza stupefacente, integra necessariamente una 

pluralità di condotte, trattandosi di più violazioni commesse in diverso contesto 

spazio - temporale e quindi ontologicamente diverse (cfr. Sez. 3, Sentenza n. 

7404 del 15/01/2015, Righetti e altri, Rv. 262421); si soggiunge che la sigla 

"Z1" con la quale veniva contraddistinta la cocaina messa sul mercato dai Loiero 

non valeva a individuare una singola partita, ma solo la tipologia e la 

provenienza dello stupefacente; con la conseguenza che non può, da tale 

elemento, neppure inferirsi l'unicità della partita approvvigionata dal Ferrarci e 

dai suoi sodali. 

21.3. E' infondato il terzo motivo di ricorso, in cui il Ferraro contesta la 

configurabilità dell'aggravante dell'ingente quantità in relazione al capo E: 

valgono qui, oltre al rinvio ai criteri generali di configurabilità dell'aggravante 

illustrati al precedente punto 6.3., alle considerazioni già svolte in relazione alla 

posizione del Bruzzaniti al precedente punto 20.2., valevoli anche per il Ferraro 

ed alle quali pertanto si rinvia. 

21.4. E', infine, manifestamente infondato il quarto motivo di ricorso, volto a 

sostenere la configurabilità del ne bis in idem tra le condotte di cui al capo E e le 

cessioni di cui ai successivi capi contestati al Ferraro (aspetto riguardo al quale 

valgono considerazioni identiche a quelle appena svolte a proposito del secondo 

motivo - v. precedente punto 21.2.) o, in alternativa, ad escludere l'aggravante 

dell'ingente quantità in ordine al capo E, perché lo stupefacente in questione non 

sarebbe costituito da un'unica partita: in realtà, il ragionamento é capzioso, 

poiché - come affermato dalla richiamata e qui condivisa giurisprudenza di 

legittimità - l'approvvigionamento del quantitativo di stupefacente di cui al capo 

E (della cui unicità la Corte di merito, come si é visto, fornisce adeguata 

argomentazione) non potrebbe comunque configurare anche un'unica violazione 

rispetto alla pluralità di cessioni successive a soggetti diversi e in tempi diversi, 

quand'anche queste fossero avvenute cedendo cocaina proveniente dalla 

medesima partita. 

22. GIORGI ANDREA. 

22.1. Il primo motivo di ricorso é infondato. 

Si premette che, qui come altrove, il riferimento della sentenza impugnata a 

una serie di elementi già contenuti in quella di primo grado, pur senza 
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espressamente confrontarsi con i motivi dì doglianza volti a contestare il 

fondamento argomentativo di quest'ultima, viene operato in modo non acritico e 

idoneo a resistere ai suddetti motivi di doglianza, in quanto dal richiamo agli 

elementi raccolti si evince agevolmente l'inidoneità degli stessi a disarticolare il 

ragionamento probatorio contestato. Ed invero, come affermato 

dall'orientamento qui condiviso della giurisprudenza di legittimità, l'obbligo di 

motivazione del giudice dell'impugnazione non richiede necessariamente che egli 

fornisca specifica ed espressa risposta a ciascuna delle singole argomentazioni, 

osservazioni o rilievi contenuti nell'atto d'impugnazione, se il suo discorso 

giustificativo indica le ragioni poste a fondamento della decisione e dimostra di 

aver tenuto presenti i fatti decisivi ai fini del giudizio, sicché, quando ricorre tale 

condizione, le argomentazioni addotte a sostegno dell'appello, ed incompatibili 

con le motivazioni contenute nella sentenza, devono ritenersi, anche 

implicitamente, esaminate e disattese dal giudice (Sez. 1, Sentenza n. 37588 del 

18/06/2014, Amaniera e altri, Rv. 260841). 

Nel caso di specie, la posizione del Giorgi quale compartecipe del delitto 

associativo di cui al capo A viene esaminata dalla Corte di merito alle pagine da 

241 a 246 della sentenza impugnata, ove vengono illustrati alcuni elementi 

univocamente accertati — gli stretti e ripetuti contatti, tra il 2008 e il 2012, con il 

Mamone e con Loiero Giovanni (che lo indicano nelle conversazioni con la sigla 

"Za" o "Z"), la disponibilità di utenze "dedicate" e riservate per i contatti con gli 

altri affiliati, il fattivo aiuto nel reperimento di un alloggio a Lainate per Loiero 

Giovanni, su richiesta di Mamone, all'indomani dell'arresto dello Scarano - idonei 

a fornire riscontro alle dichiarazioni dello Scarano (della cui attendibilità si é già 

più volte detto: vds. in particolare il precedente punto 5.) che indicano nel Giorgi 

un personaggio vicino ai Loiero e a Mamone Daniele, di grossa corporatura, 

originario di San Luca, che vive e lavora a Laínate, il quale nel 2008 era stato 

destinatario di un attentato perché non aveva pagato lo stupefacente che 

avrebbe dovuto distribuire per loro conto, ma che successivamente fu "graziato", 

dopo avere corrisposto il dovuto, e riprese a collaborare con i Loiero (le 

dichiarazioni dello Scarano, richiamate dalla sentenza impugnata, sono illustrate 

alle pagine da 321 a 324 della sentenza di primo grado). 

Per tali ragioni, risulta corretto il percorso argomentativo dei giudici di 

merito nel disattendere le difformi valutazioni cautelari del G.i.p. sulla posizione 

di affiliato del Giorgi, stante l'autonomia valutativa tra i giudizi cautelare e 

dibattimentale. 

Sotto altro e diverso profilo, ma pur sempre alla luce delle richiamate 

risultanze a carico del ricorrente, si evidenzia che il proscioglimento del Giorgi 

dal reato di cui al capo B non riverbera effetti sull'imputazione associativa; 
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sebbene, infatti, la vicenda sottostante all'imputazione sub B sia indubbiamente 

assai significativa sul piano della ricostruzione della struttura, dell'organizzazione 

e funzionamento del sodalizio, nondimeno le circostanze poc'anzi sintetizzate e 

riguardanti il Giorgi, lette alla luce delle propalazioni dello Scarano, ne 

evidenziano non solo la protratta contiguità, ma anche la funzionalità agli 

interessi dei Loiero in quanto soggetti egemoni nell'organigramma 

dell'associazione; ciò risulta particolarmente evidente in occasione della sua 

collaborazione con il Mamone nel reperire in tempi brevi un alloggio da mettere a 

disposizione di Loiero Giovanni nel periodo immediatamente successivo alla 

scoperta della base logistica di Settimo Milanese e all'arresto dello Scarano. Del 

resto é noto che l'assoluzione relativa a reati scopo non ha alcun rilievo ai fini 

dell'accertamento della responsabilità dell'imputato per il reato associativo, 

atteso che per la configurazione di quest'ultimo non é necessario il 

perfezionamento di reati scopo, ma soltanto un generico programma criminoso 

che preveda la loro consumazione (Sez. 4, Sentenza n. 8092 del 28/01/2014, 

Prezioso e altri, Rv. 259129). 

22.2. E' infondato il secondo motivo di ricorso, volto a contestare la 

configurabilità della fattispecie associativa, per le ragioni illustrate al precedente 

punto 6.1, cui si rinvia. 

22.3. E' del pari infondato il terzo motivo di ricorso, riguardante la credibilità 

dichiarativa dello Scarano e i riscontri alle sue dichiarazioni (in merito si rinvia 

sia alle considerazioni svolte supra a proposito del primo motivo di ricorso, sia a 

quelle di carattere generale di cui al precedente punto 5.); quanto poi alla 

censura volta a lamentare l'omessa risposta della Corte di merito alle note 

difensive depositate per l'udienza dei 4 maggio 2018, é pacifico che gli 

argomenti esposti in una memoria presentata ai sensi dell'art. 121 cod.proc.pen. 

possono essere disattesi anche per implicito dal giudice (Sez. 1, Sentenza n. 

34531 del 06/07/2007, Gangemi e altro, Rv. 237618), ed é quanto emerge nella 

specie, a fronte dell'individuazione degli elementi probatori convergenti sulla 

persona del Giorgi e del loro raffronto con le dichiarazioni del collaboratore di 

giustizia Scarano. 

22.4. Il quarto motivo, relativo all'aggravante dell'associazione armata, é a 

sua volta infondato: premesso che sul piano generale vanno richiamate le 

considerazioni svolte al precedente punto 6.2., si ribadisce che il Giorgi era stato 

destinatario di un attentato - o, quanto meno, di un avvertimento - nel 

dicembre 2008, per volontà dei Loiero, con l'esplosione di colpi di pistola cal. 

7,65 accanto alla sua abitazione. Di tale dirimente elemento - deponente anche 

per la consapevolezza del Giorgi che l'associazione disponeva di armi - la 

sentenza impugnata dà conto a pagina 222. 
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22.5. Il quinto motivo, relativo al trattamento sanzionatorio, é a sua volta 

infondato: il ruolo del Giorgi, sebbene non apicale, non può certo dirsi marginale 

o minimale, essendo invece di stretta intraneità e di costante frequentazione dei 

Loiero e del Mannone, oltreché di pronta disponibilità e funzionalità a fronte delle 

loro esigenze, come emerge dagli elementi raccolti a suo carico; la pena 

irrogata, che si colloca ben al disotto della media edittale (approssimandosi anzi 

ai minimi), esclude la necessità di un percorso argomentativo particolarmente 

dettagliato da parte della Corte di merito (v. la già richiamata Sez. 3, Sentenza 

n. 38251 del 15/06/2016, Rignanese, Rv. 267949); a ciò si aggiunga il 

riferimento ai precedenti anche specifici che gravano sul Giorgi, contenuto nella 

sentenza di primo grado e non smentito da alcuna specifica circostanza. 

22.6. Sono infine infondati tutti i motivi nuovi presentati nell'interesse del 

Giorgi: il primo é infondato in relazione alle considerazioni già svolte in ordine al 

primo motivo del ricorso originario, alle quali si rinvia; il secondo, riguardante 

l'accreditamento delle dichiarazioni dello Scarano, é infondato in relazione alle 

ragioni esposte a sostegno di tale accreditamento sia sul piano generale (al 

precedente punto 5.), sia per quanto concerne la specifica posizione del Giorgi 

(vds. precedenti punti 22.1. e 22.3.); il terzo e il quarto motivo, relativi alla 

configurabilità del delitto associativo e dell'aggravante dell'associazione armata, 

sono privi di fondamento in relazione alle considerazioni a carattere generale 

svolte ai precedenti punti 6.1. e 6.2. e, quanto al Giorgi, ai precedenti punti 

22.2. e 22.4.. 

23. LONGO ANDREA. 

23.1. Il primo e il secondo motivo di ricorso , relativi alle cessioni di cui al 

capo P, sono infondati, ponendosi anzi al limite della manifesta infondatezza, 

essendo costituiti da doglianze volte a sollecitare una rivalutazione del materiale 

probatorio in termini non consentiti nel presente giudizio di legittimità, per le 

considerazioni ampiamente svolte al precedente punto 7.1., cui si fa rinvio. A 

fronte di tali censure, il percorso argomentativo della Corte di merito sugli 

aspetti denunciati (come pure quello della sentenza di primo grado, che come 

più volte ribadito si salda con quella d'appello in un unicum motivazionale) 

appare corretto e adeguato sul piano logico ed esente da macroscopiche 

incongruità o contraddizioni e non é pertanto sindacabile in questa sede. 

In proposito ci si limita ad aggiungere che, in tema di intercettazioni di 

conversazioni o comunicazioni, l'interpretazione del linguaggio adoperato dai 

soggetti intercettati, anche quando sia criptico o cifrato, costituisce questione di 

fatto, rimessa alla valutazione del giudice di merito, la quale, se risulta logica in 

relazione alle massime di esperienza utilizzate, si sottrae al sindacato di 
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legittimità (Sez. U, Sentenza n. 22471 del 26/02/2015, Sebbar, Rv. 263715); 

del resto, é di palmare constatazione il ricorso a espressioni criptate di agevole 

intelligibilità (il quantitativo di stupefacente "mascherato" da numero civico - in 

un caso il 10, in un altro il 150 - della stessa strada, ossia "Via Roma"); la lettura 

congiunta delle sentenze di primo grado e di appello rende poi evidente che il 

Longo risulta essere soggetto introdotto nello spaccio di cocaina, come si ricava 

dalla vicenda avente ad oggetto l'addebito di cui al capo O (per il quale egli non 

é stato condannato, in quanto vi era bis in idem con la sentenza del Tribunale di 

Milano n. 2228/2012, conseguente a giudizio per direttissima). Va ulteriormente 

evidenziato che si sottraggono a censure le deduzioni logiche della Corte di 

merito circa il perfezionarsi della cessione sia il 12 che il 17 dicembre 2011, 

basate sulle intercettazioni, anche perché il Longa e l'Arcuri, in ambedue i casi, 

avevano raggiunto l'accordo sugli elementi fondamentali della cessione (cfr. Sez. 

4, Sentenza n. 6781 del 23/01/2014, Bekshiu, Rv. 259284). Per quanto 

concerne la natura della sostanza e il prezzo pattuito, non può in alcun modo 

parlarsi di travisamento della prova, sia in base alle considerazioni generali di cui 

al precedente punto 7.1., sia ove si consideri che il Longo, come emerge anche 

da altre vicende in cui egli é coinvolto e di cui si fa menzione nella sentenza 

impugnata, é soggetto dedito allo spaccio di cocaina, e che il prezzo di 5.500 

euro all'etto, pattuito con l'Arcuri, é in linea con i prezzi della cocaina riportati 

nelle molteplici vicende oggetto del presente giudizio. 

23.2. Sono manifestamente infondati il terzo e il quarto motivo di ricorso, 

ambedue volti ad eccepire il ne bis in idern in ordine al reato di cui al capo Q 

rispetto a quello oggetto della già menzionata sentenza n. 2228/2012 del 

Tribunale di Milano: rispetto alla vicenda oggetto di quest'ultimo reato - 

riguardante il possesso di 83 dosi di cocaina (nonché di ulteriore stupefacente 

presso la propria abitazione) e due cessioni della medesima sostanza a Pucci 

Alessandro- non vi sono infatti elementi per affermare la medesinnezza del fatto 

coperto da giudicato, riferito a una pluralità di soggetti (uno solo dei quali era il 

Pucci) e di cessioni di cocaina: si rammenta in proposito che, ai fini della 

preclusione del giudicato, l'identità del fatto é configurabile solo quando questo si 

realizza nelle medesime condizioni di tempo, di luogo e di persone; ne consegue 

che costituisce fatto diverso quello che, pur violando la stessa norma ed 

integrando gli estremi del medesimo reato, sia un'ulteriore estrinsecazione 

dell'attività del soggetto agente, diversa e distinta nello spazio e nel tempo da 

quella posta in essere in precedenza ed accertata con sentenza definitiva 

(giurisprudenza pacifica: per tutte v. Sez. 2, Sentenza n. 292 del 04/12/2013, 

dep. 2014, Coccorullo, Rv. 257992; Sez. 5, Sentenza n. 52215 del 30/10/2014, 

Carbognani, Rv. 261364). 
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23.3. Sono del pari manifestamente infondati il quinto e il sesto motivo di 

ricorso, volti a ottenere la derubricazione dei reati di cui ai capi P e Q nell'ipotesi 

di lieve entità. Invero, quanto al capo P, il riferimento al quantitativo di sostanza 

ceduta, dal quale i giudici di merito correttamente inferiscono la sussistenza di 

un elemento dirimente in senso ostativo, é raccordato con il prezzo della stessa 

sostanza, che esclude la configurabilità di una cessione di modica quantità tale 

da essere suscettibile dell'invocata derubricazione; quanto alla pluralità di 

cessioni di cui al capo Q, il riferimento della sentenza impugnata non solo alla 

natura professionale e abituale delle cessioni, ma anche alla rete costituita da 

una pluralità di clienti, costituisce motivazione adeguata per escludere 

l'applicabilità della lex mitior; si ribadisce al riguardo l'adesione del Collegio ai 

principi tracciati anche dalla giurisprudenza apicale di legittimità, secondo la 

quale la fattispecie di cui al comma 5 dell'art. 73 d.P.R. 309/1990 é applicabile 

solo in ipotesi di minima offensività penale della condotta, deducibile sia dal dato 

qualitativo e quantitativo, sia dagli altri parametri richiamati dalla disposizione 

(mezzi, modalità, circostanze dell'azione), con la conseguenza che, ove uno degli 

indici previsti dalla legge risulti negativamente assorbente, ogni altra 

considerazione resta priva di incidenza sul giudizio (Sez. U, Sentenza n. 35737 

del 24/06/2010, Rico, Rv. 247911). 

23.4. Il settimo e l'ottavo motivo di ricorso si appalesano a loro volta 

manifestamente infondati. Quanto al trattamento sanzionatorio in generale, esso 

risulta calibrato in termini adeguati, previa la concessione delle attenuanti 

generiche e considerato che esso si colloca al disotto della media editale, con 

quel che ne consegue in punto di onere motivazionale ( Sez. 3, Sentenza n. 

38251 del 15/06/2016, Rignanese, Rv. 267949); quanto alla misura 

dell'aumento per la continuazione, del pari, essa a sua volta risulta comunque 

tale da non richiedere specifica motivazione (da ultimo v. Sez. 4, Sentenza n. 

48546 del 10/07/2018, Gentile, Rv. 274361). 

24. CREA LUIGI. 

24.1. Il primo motivo di ricorso é infondato. La mancata valutazione della 

memoria difensiva presentata in primo grado, cui il ricorrente ha fatto richiamo 

nell'atto di appello, non integra alcuna ipotesi di nullità. 

Si ricorda in primo luogo che l'omessa valutazione di memorie difensive non 

può essere fatta valere in sede di gravame come causa di nullità del 

provvedimento impugnato, ma può influire sulla congruità e correttezza logico-

giuridica della motivazione che definisce la fase o il grado nel cui ambito siano 

state espresse le ragioni difensive (da ultimo, tra le tante, vds. Sez. 5, Sentenza 

n. 51117 del 21/09/2017, Mazzaferro, Rv, 271600; Sez. 2, Sentenza n. 14975 
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del 16/03/2018, Tropea e altri, Rv. 272542; Sez. 5, n. 4031 del 23/11/2015 - 

dep. 2016, Graziano, Rv. 267561). 

Tanto premesso, gli argomenti esposti in una memoria presentata ai sensi 

dell'art. 121 cod.proc.pen. possono essere disattesi anche per implicito dal 

giudice (Sez. 1, Sentenza n. 34531 del 06/07/2007, Gangemi e altro, Rv. 

237618). 

In proposito deve constatarsi che nel merito la sentenza impugnata (come 

già quella di primo grado) smentisce l'assunto secondo cui il Crea sarebbe stato 

un mero mediatore per il ripianamento di posizioni debitorie pregresse, 

delineando invece, in modo logico e corretto, la posizione del Crea come 

intermediario negli affari intercorrenti tra i Loiero e lo Scarano da una parte e il 

gruppo Bruzzaniti dall'altra; e, che non si trattasse di un'intermediazione volta 

soltanto a consentire allo Scarano e al Loiero il recupero dei crediti che gli stessi 

vantavano verso il Bruzzaniti, il Ferrar°, il Mollica e il Milite, ma di una vera e 

propria posizione di tramite per le cessioni di cocaina dai primi ai secondi, lo 

rivelano in modo inequivoco alcuni elementi investigativi e alcune conversazioni 

richiamate nella sentenza impugnata e in quella del G.u.p.: ci si riferisce in 

particolare alle conversazioni n. 1273, 1274 e 1258 del 2 febbraio 2012, a quelle 

dei giorni immediatamente successivi, al monitoraggio degli spostamenti 

dell'autovettura Audi (con a bordo Bruzzaniti, Mollica e Ferraro) in direzione 

dell'abitazione del Crea a Livorno Ferraris (VC) il giorno 3 febbraio 2012; al fatto 

che il Crea manda a dire al gruppo Bruzzaniti che suo zio Paolo gli ha 

raccomandato di vendere loro lo stupefacente solo a patto che all'affare partecipi 

anche il Mollica (conversazioni n. 1349 del 3 febbraio 2012); ed ancora alle 

sollecitazioni del Mollica e del Bruzzaniti rivolte al Crea e alle promesse di 

intercessione del Crea di cui alle conversazioni dei giorni dal 7 al 12 febbraio 

2012 (quando la trattativa si arena perché Scarano, per cedere lo stupefacente, 

vuole essere pagato in contanti); fino ai contatti nel mese di marzo, in cui Crea 

continua a fare da tramite fra Bruzzaniti e Mollica da un lato, e lo Scarano 

dall'altro. 

Ne deriva - come correttamente evidenziato nel giudizio di merito - un 

quadro di chiaro coinvolgimento del Crea non solo nell'attività di recupero crediti 

dello Scarano e dei Loiero, ma anche nella cessione di droga al gruppo 

Bruzzaniti; ciò indipendentemente dalle contrarie dichiarazioni del collaboratore 

Scarano, che cerca di scagionare il Crea a fronte dell'evidenza delle prove a suo 

carico. 

24.2. Per le ragioni appena illustrate é infondato anche il secondo motivo di 

ricorso; lungi dall'essere coinvolto solo negli SMS del settembre - ottobre 2011, 

il Crea compare, come si é visto, anche nei mesi successivi nelle conversazioni 
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intercettate, con il ruolo di tramite tra lo Scarano (con il quale egli collabora 

direttamente) e il gruppo dei Bruzzaniti-Mollica-Ferraro-Miiite nelle richieste di 

approvvigionamento di stupefacente rivolte da questi ultimi; e certamente il suo 

ruolo non può inquadrarsi in termini di mero favoreggiamento, atteso che esso é 

costituito dall'inserimento nelle trattative per l'acquisto e si concretizza in un 

contributo volto ad agevolarne l'esecuzione. Nel resto, la doglianza in esame si 

risolve in una sollecitazione a rivalutare il materiale probatorio, proponendone 

una lettura alternativa, in termini incompatibili con i principi richiamati al 

precedente punto 7., al quale si rinvia. 

24.3. E' invece fondato il terzo motivo del ricorso del Crea limitatamente alla 

riferibilità soggettiva al medesimo dell'aggravante dell'ingente quantità (art. 80, 

comma 2, d.P.R. 309/1990) relativa alla cessione di cocaina oggetto della 

conversazione n. 3542 del 1 marzo 2012, in cui si parla del trasporto da Roma a 

Milano, nel giugno dell'anno precedente, del controvalore di 380 mila euro frutto 

della vendita di una partita di cocaina dallo Scarano al gruppo Bruzzaniti; né da 

tale conversazione, né da altri elementi emergono profili comprovanti la 

compartecipazione del Crea a tale specifica cessione. Conseguentemente, poiché 

é ad essa che é ancorata la suddetta aggravante dell'ingente quantità, 

limitatamente a tale circostanza la sentenza impugnata va annullata, quanto alla 

posizione del Crea, con rinvio ad altra Sezione della Corte d'appello di Milano per 

nuovo giudizio sul punto. 

Quanto invece all'aggravante del numero di persone, il motivo di ricorso é 

infondato, atteso che egli concorreva in qualità di intermediario (con lo Scarano 

da un lato, con il gruppo Bruzzaniti-Mollica-Ferraro-Milite dall'altro) in altre 

cessioni oggetto di addebito nello stesso capo di imputazione, già esaminate in 

relazione ai due precedenti motivi di ricorso (per l'estensione dell'aggravante 

anche nel caso di intermediazione, vds. Sez. 4, Sentenza n. 36616 del 

04/10/2006, Konci, Rv. 235375). 

24.4. La parziale fondatezza del terzo motivo di ricorso in ordine alle 

circostanze aggravanti riconosciute in capo al Crea comporta l'assorbimento del 

quarto motivo di ricorso, riferito al giudizio di bilanciamento tra le attenuanti 

generiche (riconosciute nel giudizio di merito in termini di equivalenza) e le 

ritenute aggravanti. Pertanto, in sede di rinvio, la rivalutazione di quella di cui 

all'art. 80, comma 2, d.P.R. 309/1990 implicherà anche la rivalutazione della 

comparazione fra le diverse circostanze riguardo alla posizione del Crea. 

25. LEO ANTONIO. 

25.1. Il primo motivo di ricorso é infondato. Non rileva, infatti, che il Fagone 

e il Talia siano stati assolti per la cessione di cui al punto 1 (quella per un 
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controvalore pari a 40 mila euro), atteso che nella conversazione di riferimento - 

quella del 4 giugno 2011, ore 14.06: pag. 282 sentenza impugnata - emerge 

chiaramente che il Leo, parlando con Celeste do Espirito Santo Cristiano, gli 

racconta della cessione a un soggetto di nazionalità albanese di una partita di 

stupefacente che costui fingeva di restituirgli il giorno dopo, portandogli in realtà 

sostanza ben diversa da quella che il Leo gli aveva ceduto (e che l'acquirente 

aveva provato, restandone soddisfatto: "E' buona;  é buona"). Non rileva, 

insomma, che nei confronti del Talia e del Fagone, indicato in un primo tempo 

come acquirente, non siano emersi elementi sufficienti, essendo per contro 

decisivo il racconto confessorio del Leo all'amico Celeste, e dovendosi escludere 

che vi sia stata una modifica del fatto contestato tale da implicare la violazione 

del principio di correlazione fra accusa e sentenza (al riguardo yds. Sez. U, 

Sentenza n. 36551 del 15/07/2010, Carelli, Rv. 248051). Quanto alle lagnanze 

relative alle cessioni di cui ai punti 2, 3 e 4, le stesse si appalesano generiche é 

inammissibilmente tese a contestare l'interpretazione del contenuto delle 

dichiarazioni intercettate, in ordine alla quale si rinvia alla giurisprudenza già in 

precedenza richiamata (Sez. U, Sentenza n. 22471 del 26/02/2015, Sebbar, Rv. 

263715). 

25.2. E' del pari infondato il secondo motivo di ricorso. Relativamente al 

capo I, infatti, l'aggravante del numero di persone deve ritenersi integrata 

quanto meno con riferimento alle ipotesi di cessione di stupefacenti poste in 

essere, il 3 giugno 2011, dal Leo e dal Campagna al Celeste do Espirito Santo e, 

contestualmente, da quest'ultimo al Moreira Maciel Andrea: ne deriva il 

coinvolgimento, almeno in tale frangente, di tre persone nella cessione destinata 

a quest'ultimo. Si ricorda in proposito che la circostanza aggravante del numero 

delle persone prevista dall'art. 73, comma sesto, d.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309 

sussiste in tutte le ipotesi di reato commesso da tre o più persone e non 

presuppone, tra i concorrenti, un vincolo diverso o più intenso del normale 

concorso nel reato (Sez. 3, Sentenza n. 8163 del 26/11/2009, dep. 2010, 

Merano e altro, Rv. 246212). 

25.3. E' manifestamente infondato il terzo motivo di ricorso: il percorso 

argomentativo delle sentenze di primo grado e d'appello rende evidente che 

l'ipotesi di lieve entità non piò essere riconosciuta in favore del ricorrente, sia in 

relazione ai rilevanti quantitativi di stupefacente che egli gestisce, sia in 

relazione al suo grado di introduzione nell'attività di smercio di stupefacenti; si 

ribadisce al riguardo l'adesione del Collegio ai principi tracciati anche dalla 

giurisprudenza apicale di legittimità, secondo la quale la fattispecie di cui al 

comma 5 dell'art. 73 d.P.R. 309/1990 é applicabile solo in ipotesi di minima 

offensività penale della condotta, deducibile sia dal dato qualitativo e 
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quantitativo, sia dagli altri parametri richiamati dalla disposizione (mezzi, 

modalità, circostanze dell'azione), con la conseguenza che, ove uno degli indici 

previsti dalla legge risulti negativamente assorbente, ogni altra considerazione 

resta priva di incidenza sul giudizio (Sez. U, Sentenza n. 35737 del 24/06/2010, 

Rico, Rv. 247911). 

25.4. E' infondato il quarto motivo di ricorso. Sia con riguardo al capo 3 

(indipendentemente dal fatto che la cessione fosse o meno concretamente 

avvenuta), sia con riguardo al capo K (offerta di cocaina, al prezzo di 4200 euro 

all'etto, formulata dal Leo, dal Campagna e dallo Sciortino a Campagna Giuseppe 

classe 1972), non occorre lo scambio "droga contro prezzo" perché il reato possa 

dirsi consumato, essendo sufficienti l'accordo sugli elementi fondamentali della 

cessione (Sez. 4, Sentenza n. 6781 del 23/01/2014, Bekshiu, Rv. 259284), o 

anche (come nel caso dì cui al capo K) la semplice offerta perché sia integrato il 

reato di cui all'art. 73, d.P.R. 309/1990, che come noto é norma a più fattispecie 

(cfr. Sez. U, Sentenza n. 22471 del 26/02/2015, Sebbar, Rv. 263716). 

Tuttavia, quanto al reato di cui al capo 3, deve constatarsi che esso ha ad 

oggetto una cessione di sostanza stupefacente di tipo hashish, con la 

conseguenza che la cornice edittale da applicare nel caso di specie è quella di cui 

all'art. 73, comma 4, d.P.R. 309/1990 (il cui massimo edittale è, nella pena 

detentiva, pari a sei anni di reclusione), riferita a un addebito che si colloca 

temporalmente nel luglio del 2011; e poiché non è dato rilevare in atti fattori 

sospensivi del termine di prescrizione tali da procrastinarne lo spirare a una data 

successiva a quella odierna, lo stesso termine deve ritenersi ad oggi decorso, 

con conseguente estinzione del reato de quo. 

Per l'effetto, la sentenza impugnata va annullata senza rinvio quanto al Leo 

Antonio limitatamente al capo 3, perché il reato è estinto per prescrizione; 

conseguentemente va eliminata, nei confronti dei ricorrente, la relativa pena 

come determinata a titolo di continuazione, pena che - considerata la 

diminuente per il rito prescelto - risulta pari a mesi 4 di reclusione ed euro 

2.000,00 di multa. 

25.5. E', invece, manifestamente infondato il quinto motivo di ricorso. 

Indipendentemente, infatti, dalla documentazione prodotta dalla difesa e volta a 

dimostrare l'attività lavorativa svolta dal Leo, nonché dall'incensuratezza 

emergente dal suo certificato del Casellario Giudiziale, ed a prescindere 

dall'espresso riferimento a tali documenti da parte della Corte di merito, il 

notevole grado di inserimento del ricorrente nei circuito dello spaccio di 

stupefacenti emerge ampiamente ed inconfutabilmente dal complesso delle 

attività investigative e dal materiale probatorio al quale la sentenza impugnata fa 

riferimento. 
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25.6. Per ragioni analoghe é manifestamente infondato il sesto e ultimo 

motivo di ricorso del Leo: il diniego delle circostanze attenuanti generiche é stato 

infatti correttamente argomentato con il già evidenziato, radicato inserimento 

dell'imputato nel circuito del traffico illecito di stupefacenti, che ne delinea la 

pericolosità e la personalità in termini sicuramente non positivi alla stregua dei 

criteri di cui all'art. 133 cod.pen.; vale pertanto anche in questo caso il richiamo 

alla giurisprudenza di legittimità in base alla quale, nel motivare il diniego della 

concessione delle attenuanti generiche, non é necessario che il giudice prenda in 

considerazione tutti gli elementi favorevoli o sfavorevoli dedotti dalle parti o 

rilevabili dagli atti, ma é sufficiente che egli faccia riferimento a quelli ritenuti 

decisivi o comunque rilevanti, rimanendo tutti gli altri disattesi o superati da tale 

valutazione (Sez. 3, Sentenza n. 28535 del 19/03/2014, Lule, Rv, 259899; 

conforme Sez. 5, Sentenza n. 43952 del 13/04/2017, Pettinelli, Rv. 271269). 

26. DE TURSI PASQUALE. 

26.1. Il primo motivo del ricorso, con il quale si ripropone l'eccezione di 

nullità del capo R di imputazione, per eccessiva genericità, é manifestamente 

infondato. Non sussiste, infatti, alcuna incertezza sull'imputazione, quando - 

come nella specie - il fatto sia contestato nei suoi elementi strutturali e 

sostanziali in modo da consentire un completo contraddittorio ed il pieno 

esercizio del diritto di difesa, non essendo necessaria una indicazione 

assolutamente dettagliata dell'imputazione stessa (giurisprudenza pacifica: per 

tutte vds. Sez. 3, Sentenza n. 35964 del 04/11/2014 - dep. 2015, B. e altri, Rv. 

264877). In tal senso, risulta del tutto evidente che gli elementi essenziali 

dell'imputazione di cui al capo R - l'oggetto, i soggetti coinvolti, le condotte 

contestate, le circostanze di tempo e di luogo - risultano adeguatamente 

descritti e articolati in modo tale da consentire all'imputato l'esercizio pieno e 

incondizionato del diritto di difesa; di tal che risulta dei tutto corretta la risposta 

della Corte distrettuale all'eccezione di nullità (pag. 309 sentenza impugnata). 

26.2. E' manifestamente infondato anche il secondo motivo di ricorso, 

relativo alle condotte originariamente inquadrate ex art. 73, comma 1-bis lettera 

a) del d.P.R. n. 309/1990. 

In primo luogo, la declaratoria di illegittimità costituzionale dell'art. 73, 

d.P.R. 309/1990 come modificato dalla legge n. 49/2006 (di conversione del D.L. 

n. 272/2005) non ha fatto venire meno la rilevanza penale delle condotte 

descritte nel capo R e nel capo S d'imputazione (approvvigionamento, 

detenzione, raffinazione, commercializzazione, trasporto, cessione di sostanze 

stupefacenti: tutte ipotesi elencate non solo nel previgente, ma anche 

nell'attuale testo dell'art. 73, d.P.R. 390/1990), incidendo unicamente sul 
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trattamento sanzionatorio e differenziandolo tra droghe leggere e pesanti, ma 

non implicando alcuna abolitio criminis. Del tutto pertinenti sono, quindi, le 

considerazioni svolte dalla Corte di merito a pagina 296 della sentenza 

impugnata. 

In secondo luogo, i quantitativi oggetto del riferimento al De Tursi (che si 

identifica nel "Pasquale" di cui alle conversazioni intercettate, come meglio si 

vedrà in ordine al terzo motivo) e le somme da lui versate per i relativi, reiterati 

approvvigionamenti sono tali da far escludere categoricamente, in via logica, che 

lo stupefacente fosse destinato a uso esclusivamente personale, specie ove si 

consideri che il De Tursi risulta inserito nell'ambiente dei traffico di stupefacenti, 

in ambedue le vicende oggetto di imputazione a suo carico. 

26.3. E' infondato, rasentando anzi la manifesta infondatezza, il terzo 

motivo di ricorso. Il "Pasquale" citato nelle intercettazioni relative al capo S é 

certamente il De Tursi, non solo perché l'altro "Pasquale" imputato nel presente 

procedimento (il Morabito) é coinvolto in tutt'altra vicenda (quella di cui al capo 

M); ma anche perché le captazioni avvengono sull'autovettura in uso al 

coimputato Teramo Antonio, che interloquisce con il Bruzzaniti e con il Ferrano e 

che in quello stesso periodo agisce in concorso con il De Tursi nel traffico di 

cocaina, come emerge anche da quanto accertato a proposito del capo R (in tal 

senso sono puntuali le osservazioni della Corte di merito a pagina 301 della 

sentenza impugnata); ulteriore conferma interviene in occasione del 

monitoraggio dell'incontro del De Tursi a Bollate con Bruzzaniti, Ferraro e Mollica 

(pp. 302 - 303 sentenza impugnata). 

26.4. Il quarto motivo di ricorso é a sua volta infondato, ponendosi anzi al 

limite della manifesta infondatezza in quanto teso a sollecitare una rivalutazione 

del materiale probatorio non consentita in questa sede (v. precedente punto 7.). 

Il monitoraggio dell'intera vicenda, iniziata con l'acquisizione di un campione di 

cocaina da Minnmo Bosa - capo degli skinner dell'Inter - e conclusasi con il 

controllo e il successivo arresto del Teramo Antonio (il quale ha agito d'intesa 

con il De Tursi ed é stato trovato dagli operanti in flagrante possesso di 55,9 

grammi di cocaina, acquistati presso il Mandic tramite il Bonsignore e il Bosa) é 

ampiamente descritto sia nella sentenza di primo grado (pp. 468 e ss.), sia in 

quella impugnata (pp. 309 e ss.), ed é di tale evidenza nel suo svolgimento che 

la vicenda stessa é di agevole comprensione alla sola lettura delle intercettazioni, 

peraltro opportunamente commentate nel percorso argomentativo delle due 

sentenze. Quanto alla destinazione ad uso non esclusivamente personale, le 

stesse conversazioni intercettate tra il Teramo e il De Tursi rendono evidente che 

i due sono soggetti dediti al traffico di rilevanti quantità di stupefacente e che 

l'approvvigionamento si riferisce a un quantitativo caratterizzato da un principio 
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attivo alquanto elevato; per cui risulta logico e corretto, e non sindacabile in 

questa sede, il convincimento circa la destinazione del quantitativo di cocaina 

oggetto di imputazione come destinato allo spaccio. 

26.5. E' infine infondato il quinto motivo di ricorso, relativo al diniego delle 

attenuanti generiche: il riferimento ai precedenti del De Tursi viene associato, 

nella valutazione eseguita sul punto dalla Corte di merito, al suo grado di 

inserimento nel traffico di stupefacenti. Tale percorso argomentativo si basa sui 

criteri di cui all'art. 133 comma 2 cod.pen. e, sulla base della più volte 

richiamata giurisprudenza di legittimità, é assolutamente bastevole a giustificare 

la statuizione sanzionatoria censurata. 

27. SCIORTINO ANGELO PRIMO. 

27.1. Il primo motivo del ricorso é infondato, ponendosi anzi ai limiti della 

manifesta infondatezza. Quanto alla lettura e all'interpretazione delle 

conversazioni intercettate, si tratta di questione di fatto, non proponibile in 

questa sede (cfr. la  già richiamata Sez. U, Sentenza n. 22471 del 26/02/2015, 

Sebbar, Rv. 263715) a fronte sia della lettura, da parte della Corte di merito e 

ancor prima da parte del G.u.p., delle conversazioni stesse - ivi comprese alcune 

esplicite frasi pronunciate dallo Sciortino: v.ad es. l'ambientale progressivo 1039 

- sia dalla valutazione probatoria del contesto nel quale ci si muove (in 

particolare la figura del Campagna cl. 59, del Campagna cl. 72 e del Leo sono già 

emerse in altre vicende come quelle di personaggi dediti allo spaccio di 

stupefacenti con carattere di professionalità). Lo stesso é a dirsi per il 

riconoscimento del Soffino, che viene ricollegato non solo ad atti presenti 

nell'incarto processuale (l'annotazione di P.G "Milafrico", pp. da 160 a 174 - 

faldone n. 13, menzionata alla nota a pie' di pagina n. 890 di pag. 488 della 

sentenza di primo grado), ma anche al fatto che l'odierno ricorrente viene 

riconosciuto dagli operanti il 12 novembre 2011, in via Popoli Uniti a Milano; di 

fronte a tale elemento la lagnanza si presenta come meramente avversativa e di 

fatto non argomentata. Quanto alla tipologia di stupefacente oggetto della 

trattativa di cui al capo K, la circostanza che si tratta di cocaina, secondo i giudici 

di merito, é strettamente legata al prezzo convenuto (4.200 euro per 100 

grammi, come desumibile dalla progr. 99 dell'Il novembre 2011), oltre che dalla 

tipologia di stupefacente correntemente trattata dai Campagna. Quanto, poi, al 

ruolo di intermediario attribuito allo Sciortino in relazione al capo K, lo stesso 

affiora dalla già citata conversazione progr. N. 1039 (v. pp. 338 - 339 sentenza 

impugnata). 

27.2. Del pari é infondato, rasentando la manifesta infondatezza, il secondo 

motivo di ricorso. L'esclusione dell'ipotesi di lieve entità quanto al capo K é stata 
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correttamente valutata dai giudici di merito sulla base del quantitativo di 

stupefacente e del relativo prezzo, che sono stati correttamente rapportati alle 

quotazioni di mercato (in termini non censurabili in questa sede) coerentemente 

con quanto emerso nell'ambito della complessiva vicenda processuale. 

27.3. E' pure infondato il terzo motivo di ricorso, in cui si contesta la 

consumazione del reato: al riguardo, come già in altre vicende esaminate 

precedentemente, a nulla rileva che la consegna dello stupefacente non si sia 

perfezionata a causa del fatto che il soggetto deputato alla consegna non aveva 

con sé lo stupefacente in occasione dell'incontro convenuto: contrariamente a 

quanto sostenuto dal ricorrente, i termini essenziali dell'accordo erano già stati 

pattuiti, come si ricava dal chiaro tenore delle conversazioni intercettate. 

27.4. E' altresì infondato il quarto motivo di ricorso, con il quale il ricorrente 

si lagna del mancato inquadramento della sua posizione alla luce dell'attenuante 

di cui all'art. 114 cod.pen.: é al riguardo sufficiente osservare che il ruolo dello 

Sciortino sia nella vicenda di cui al capo K (in cui egli agiva da intermediario), sia 

nella vicenda di cui al capo M (in cui egli agiva da corriere) non é compatibile con 

l'invocata attenuante, per la cui applicazione é necessario che il contributo dato 

si sia concretizzato nell'assunzione di un ruolo di rilevanza del tutto marginale, 

ossia di efficacia causale così lieve rispetto all'evento da risultare trascurabile 

nell'economia generale dell'iter criminoso (cfr. ex multis la recente Sez. 4, 

Sentenza n. 49364 del 19/07/2018, P., Rv. 274037). 

27.5. E', infine, manifestamente infondato il quinto motivo di ricorso, 

relativo al trattamento sanzionatorio (peraltro prossimo ai minimi edittali) e al 

diniego delle attenuanti generiche, in relazione alla gravità degli addebiti e agli 

allarmanti precedenti penali del prevenuto. 

28. DI CASTRI LORIS. 

Sia il primo che il secondo motivo di ricorso sono infondati, essendo 

pienamente confermati tanto l'inserimento del Di Castri nell'associazione a 

delinquere di cui al capo A, quanto la sua consapevolezza di farne parte. 

Va detto che, in primo luogo, non possono valere a prova dell'estraneità del 

Di Castri rispetto al sodalizio criminoso l'apparente liceità delle immatricolazioni 

di veicoli e dei passaggi di proprietà, né il fatto che il Di Castri abbia inserito a 

terminale una sola pratica nell'arco di tre anni; tali dati esteriori non scalfiscono, 

infatti, gli elementi emersi nel corso delle indagini, ricostruiti in termini corretti e 

logici dai giudici di merito e univocamente deponenti per l'inserimento del Di 

Castri nella compagine criminosa con un ben preciso ruolo (quello di 

procacciatore di autoveicoli, ma anche di immobili e di pratiche personali, per 

conto dei Loiero), valendo anzi a suffragare le finalità di copertura che tale ruolo 
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comportava: il Di Castri, i cui contatti con Vincenzo Loiero emergono già nel 

maggio 2012 (quando egli si reca a Monasterace invitato dallo stesso 

coimputato), cura le immatricolazioni di veicoli provenienti anche dall'estero, 

facendo altresì ricorso a prestanome (in tal senso le dichiarazioni dello Scarano 

sono confermate da conversazioni richiamate nella nota 666 di pag. 336 della 

sentenza di primo grado), ed inoltre dispone inequivocabilmente di un'utenza 

dedicata, che il Loiero gli ha consegnato e della quale lo stesso Loiero conserva il 

PIN (v. SMS nn. 76 e 78 del 25 giugno 2012), e ciò già costituisce un eloquente 

elemento che depone per l'inserimento del Di Castri nel particolare circuito 

comunicativo "riservato" che, come emerge dalle sentenze di merito, é utilizzato 

dagli affiliati. In aggiunta a ciò, egli pone in essere contraffazioni di libretti di 

circolazione (in tal senso, correttamente, viene ritenuta priva di alternative 

l'interpretazione dell'e.ma/7 del 31 maggio 2012 relativa ai documenti di alcuni 

veicoli); ed é contattato dai vertici del sodalizio allorché Loiero Vincenzo ha la 

necessità di avere a disposizione un alloggio ove essere posto in regime di 

detenzione domiciliare, individuato nella stessa sede dell'agenzia pratiche auto 

(cfr. ambientale RIT 2867/12 del 21 novembre 2012) e non invece, come 

sarebbe stato più ovvio, nell'abitazione di via Morona 10 a Trezzano sul Naviglio, 

che il Di Castri aveva preso in locazione e che costituisce una delle unità 

abitative fittiziamente intestate a Bertolino Gabriele, ma in realtà riferibile allo 

stesso Loiero, il quale però non intende comparire come tale (e perciò evita di 

fare ricorso a tale abitazione per ottenere la misura alternativa). Ne risulta con 

evidenza un quadro di sostanziale disponibilità del Di Castri - che tra l'altro é in 

contatto anche con Mamone Daniele - a supportare il Loiero in esigenze sia 

contingenti che strategiche, nonché di inserimento dello stesso Di Castri in un 

circuito (anche comunicativo) di stretta pertinenza degli appartenenti al 

sodalizio; e le dichiarazioni dello Scarano, di cui viene dato conto nelle due 

sentenze di merito e che descrivono il Di Castri come soggetto che per tali servizi 

riceve anche un compenso dal Loiero, finiscono per essere correttamente 

qualificate come una prova tra le altre del coinvolgimento del ricorrente nella 

vicenda criminosa di che trattasi, e sono piuttosto tali dichiarazioni a fornire 

riscontro ai rimanenti (e precedenti) elementi probatori, e non viceversa. 

Tale coacervo di elementi, analizzato accuratamente sia dal G.u.p. che dalla 

Corte di merito, rende oltretutto evidente che il Di Castri era perfettamente a 

conoscenza non solo della sua collaborazione con il Loiero, ma anche della 

natura degli affari e degli scopi che il Loiero, e gli uomini a lui vicini, si 

prefiggevano. 

In tal senso, le lagnanze del ricorrente articolate sia nel primo, sia nel 

secondo motivo di ricorso non scardinano il ragionamento probatorio dei giudici 
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di merito; ed inoltre, attesa la logicità, congruità e coerenza di tale 

ragionamento, le ulteriori lagnanze del ricorrente in ordine a una possibile 

interpretazione alternativa delle intercettazioni finiscono per proporre valutazioni 

non compatibili con il presente sindacato di legittimità, come ampiamente 

chiarito al precedente punto 7.. 

29. MORABITO PASQUALINO. 

29.1. Il primo motivo di ricorso é infondato, ponendosi anzi ai limiti della 

manifesta infondatezza, in quanto volto a suggerire un'interpretazione 

alternativa del tenore delle conversazioni intercettate, non consentita in questa 

sede di legittimità a fronte di un percorso argomentativo del tutto logico come 

quello offerto dalla sentenza impugnata e, prima ancora, da quella di primo 

grado, basato fra l'altro su un esame delle risultanze probatorie che non può 

essere censurato sulla base di una visione atomistica e parcellizzata, ma che 

attinge alle complessive risultanze probatorie e ne elabora un'accurata 

interpretazione. In proposito si fa rinvio sia a quanto dedotto, in via generale, sui 

limiti del sindacato di legittimità al precedente punto 7., sia alla giurisprudenza 

già in precedenza richiamata in ordine alla natura fattuale dell'interpretazione dei 

contenuti delle intercettazioni (Sez. U, Sentenza n. 22471 del 26/02/2015, 

Sebbar, Rv. 263715). 

In realtà, gli elementi illustrati nella sentenza impugnata e in quella di primo 

grado in ordine al capo M rendono chiaro ed evidente che il Morabito aveva 

fornito lo stupefacente destinato a Campagna Giuseppe cl. 72, essendo agevole 

al riguardo la comprensione dell'accaduto sia sulla base della complessiva 

ricostruzione della dinamica dei fatti attraverso il succedersi delle conversazioni e 

degli spostamenti dei protagonisti, sia e soprattutto sulla base della lettura della 

conversazione di cui all'intercettazione ambientale n. 1904 del 30 gennaio 2012, 

h. 20.56, captata sulla Fiat Panda in uso a Campagna Giuseppe cl. 59, da cui 

emerge sia l'avvenuta consegna dello stupefacente da parte del Morabito, sia il 

prezzo pagato per lo stesso C 45 al grammo (anziché C 48 come era stato 

pattuito). 

29.2. E' manifestamente infondato il secondo motivo di ricorso, sul diniego 

delle attenuanti generiche, giustificato non solo con l'assenza di segni di 

resipiscenza da parte dell'imputato, ma anche con i suoi precedenti penali. Tanto 

appare sufficiente a fondare la statuizione oggetto di censura (si richiama al 

riguardo la già citata Sez. 5, Sentenza n. 43952 del 13/04/2017, Pettinelli, Rv. 

271269). 
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30. BERTOLINO GABRIELE. 

Il ricorso del Bertolino é infondato in ambedue i motivi che lo caratterizzano. 

Sul piano oggettivo, vanno richiamati gli elementi (già esaminati in ordine 

alla posizione di Loiero Vincenzo: v. supra, punto 9.7.) che depongono per la 

posizione del Bertolino quale soggetto interposto nell'acquisizione dell'immobile 

di Trezzano sul Naviglio di via Morona 10, acquisizione che in realtà faceva capo 

al predetto Loiero Vincenzo. 

Sul piano giuridico lo stesso ricorrente ha fatto riferimento alla sentenza con 

cui la Corte Costituzionale ha dichiarato non fondata, con sentenza n. 33 del 21 

febbraio 2018, la questione di legittimità costituzionale dell'art. 12-sexies, 

comma 1, del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306; in tale sentenza si é chiarito 

che la presunzione di origine illecita dei beni del condannato emerge 

«unicamente ove si appuri - con onere probatorio a carico della pubblica accusa 

- la sproporzione tra detti beni e il reddito dichiarato o le attività economiche del 

condannato stesso: sproporzione che - secondo i correnti indirizzi 

giurisprudenziali - non consiste in una qualsiasi discrepanza tra guadagni e 

possidenze, ma in uno squilibrio incongruo e significativo, da verificare con 

riferimento al momento dell'acquisizione dei singoli beni. La presunzione, d'altra 

parte, é solo relativa, rimanendo confutabile dal condannato tramite la 

giustificazione della provenienza dei cespiti». Nella specie, la pubblica accusa ha 

soddisfatto tale onere probatorio, evidenziando !a scarsa compatibilità 

dell'operazione immobiliare che ha portato il Bertolino all'acquisto dell'immobile 

de quo con la sua capacità reddituale; di contro, non colgono nel segno le 

giustificazioni proposte dal Bertolino ai fini della prova liberatoria, miranti 

unicamente ad allegare una sua generica solvibilità e a contestare l'affermazione 

della sproporzione: invero, come afferma la giurisprudenza di legittimità ai fini 

della "sproporzione", i termini di raffronto dello squilibrio, oggetto di rigoroso 

accertamento nella stima dei valori economici in gioco, devono essere fissati nel 

reddito dichiarato o nelle attività economiche non al momento della misura 

rispetto a tutti i beni presenti, ma nel momento dei singoli acquisti rispetto al 

valore dei beni di volta in volta acquisiti; oltre a ciò é necessario che la 

"giustificazione" credibile consista nella prova della positiva liceità della loro 

provenienza e non in quella negativa della loro non provenienza dal reato per cui 

é stata inflitta condanna (Sez. 1 - , Sentenza n. 54156 del 27/04/2018, 

Costanzo Zammataro, Rv. 274550). 

Sul piano oggettivo é sufficiente ribadire che il Bertolino, il quale aveva 

rapporti di stretta conoscenza con i Loiero e con il Mamone, in occasione 

dell'acquisto delle unità immobiliari suddette, tenne comportamenti scarsamente 

compatibili con la posizione e con gli interessi di un proprietario effettivo: 
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singolare, ad esempio, la vicenda della locazione di un appartamento al De Tursi 

- il quale gli corrispondeva 700 euro mensili sebbene non occupasse l'immobile-: 

locazione che cessa anticipatamente per volontà dei contraenti proprio nel 

momento in cui il Loiero Vincenzo (vero interessato ad avere l'immobile a 

disposizione) viene arrestato; altrettanto sintomatica risulta, nello stesso senso, 

la vicenda dei lavori interni all'immobile, commissionati da Loiero Vincenzo: a 

fronte di tale circostanza oggettiva, a nulla rileva che in tale periodo vi fosse la 

locazione di un'unità abitativa al De Tursi, essendo emerso pacificamente che 

costui non occupava l'immobile. 

Si soggiunge che non ha pregio la lagnanza del ricorrente in ordine alla 

pretesa inspiegabilità del sequestro dell'edificio a suo carico a fronte del fatto che 

il Bertolino é stato assolto dal reato a lui ascritto al capo W. In realtà, posto che 

il Bertolino é sì stato assolto, ma per difetto dell'elemento soggettivo in ordine 

alla qualità del Loiero come soggetto che avrebbe avuto interesse ad utilizzare 

l'immobile senza diventarne proprietario, la confisca de qua si spiega con il fatto, 

pacifico in giurisprudenza, che il reato di cui all'art. 12-quinquies D.L. n. 

306/1992 corrisponde a una fattispecie a "concorso necessario", la cui struttura 

tuttavia non esclude che uno dei due concorrenti possa essere non punibile 

anche per mancanza di dolo, ferma restando la responsabilità dell'altro (Sez. 2, 

Sentenza n. 28942 del 02/07/2009, Leccese, Rv. 244394). 

In sostanza i comportamenti assunti dal Bertolino risultano non spiegabili 

altrimenti che con un'interposizione fittizia nell'acquisto e nell'intestazione delle 

unità abitative di Via Morona 10 a Trezzano sul Naviglio, a fronte dei quali 

emerge invece dalle conversazioni intercettate la riferibilità a Loiero Vincenzo 

dell'acquisto immobiliare e la volontà dei Loiero di tenere nascosta all'autorità 

giudiziaria la disponibilità dell'edificio ove le suddette unità abitative si 

trovavano, onde evitare il rischio che essa andasse perduta in un procedimento 

penale o di prevenzione. 

31. DI EMILIO WLADIMIRO MARCELLO. 

Il ricorso del Di Emilio é infondato, ponendosi anzi al limite della manifesta 

infondatezza, in quanto sostanzialmente teso ad avversare l'interpretazione degli 

elementi probatori offerta dai giudici di merito, in termini non proponibili in 

questa sede; a fronte di ciò, si rinvia alle considerazioni di cui al precedente 

punto 7. in ordine ai limiti del sindacato di legittimità. 

31.1. Quanto al capo N, viene adeguatamente argomentata la convergenza 

di elementi sul Di Emilio ed é validamente ricostruita, alla luce degli elementi 

probatori illustrati, la sua posizione di intermediario tra l'Arcuri e il De Carluccio 

(individuato nell'unico soggetto che oltre all'Arcuri era quel giorno in contatto 
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telefonico con il Di Emilio, il quale riferiva all'Arcuri che costui lo stava 

"stressando"). Il De Carluccio in seguito a monitoraggio della P.G. - ampiamente 

riferito in atti, nel quale viene descritta la scena dell'incontro fra i protagonisti 

della vicenda presso il bar Cinquantamila - veniva trovato, poco dopo, in 

flagrante in possesso di un quantitativo di cocaina (analizzata qualitativamente 

come da allegato a verbale di arresto: nota n. 934 a pagina 507 della sentenza 

di primo grado) pari a 200 grammi lordi, che egli aveva appena ricevuto. 

31.2. Quanto al capo O, parimenti, viene convenientemente argomentata la 

posizione di procacciatore della sostanza all'Arcuri attribuita al Di Emilio: questi 

é in contatto diretto con l'Arcuri, il quale intende procurarsi lo stupefacente e si 

rivolge dapprima a Longo Andrea, poi a lui, sempre con un linguaggio sia pure 

superficialmente criptato, ma di agevole intelligibilità, in relazione ai passaggi a 

tal fine illustrati dai giudici di merito, dai quali si ricava che l'oggetto della 

trattativa é riferito a una sostanza illecita (vengono accuratamente analizzate le 

ragioni logiche per cui risulta inverosimile, fra l'altro, il riferimento alla "carne" o 

alla Fiat 500). Che lo stupefacente oggetto del presente capo sia cocaina viene 

spiegato, qui come altrove, con il prezzo convenuto, non compatibile con quello 

di altre sostanze stupefacenti. 

32. MANDIC VIKTOR 

32.1. Il primo motivo di ricorso é infondato, ponendosi anzi al limite della 

manifesta infondatezza, in quanto volto a ridiscutere - in termini non consentiti 

in sede di legittimità: v. precedente punto 7. - l'interpretazione, fornita dalla 

Corte territoriale, degli elementi di prova convergenti sul Mandic quale fornitore 

dello stupefacente di cui al capo R: in realtà, la sentenza impugnata, dopo avere 

accuratamente illustrato le ragioni per le quali il Mandic viene individuato nel 

"Viki" o nel "Vichingo" che accompagna il Bosa, riconduce allo stesso Mandic la 

qualità di fornitore, con percorso argomentativo del tutto logico e corretto, in 

quanto - come si ricava dai dialoghi che precedono tra il Teramo e il De Tursi - 

lo stupefacente oggetto della cessione arriva dal Montenegro, Paese di origine 

del Mandic, e quest'ultimo é presente in piazza Argentina assieme al Bosa e al 

Teramo, e contatta il Bosa sia prima, sia dopo la cessione (v. pagine 320 - 321 

sentenza impugnata). 

32.2. E' infondato anche il secondo motivo di ricorso. Già in primo grado (v. 

pag. 529) le attenuanti generiche erano state escluse, non solo per la quantità - 

oltre che per la qualità - dello stupefacente ceduto (quantità tutt'altro che 

trascurabile, a fronte della derubricazione della fattispecie in quella di lieve 

entità), ma anche per l'accortezza e scaltrezza con la quale il Mandic ha agito e 

per il fatto che lo stesso ha gravi precedenti di polizia. Tale elemento, che si 
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salda con quelli indicati dalla Corte di merito in punto di statuizioni sanzionatorie, 

é del tutto idoneo a escludere l'applicazione delle attenuanti generiche (v. Sez. 

5, Sentenza n. 39473 del 13/06/2013, Paderni, Rv. 257200). 

33. E' appena il caso di precisare che, in relazione alla cornice edittale in 

base alla quale sono state applicate le pene agli imputati (il minimo edittale della 

pena detentivo, vertendosi in materia di droghe pesanti, é stato individuato in 

sei anni di reclusione), non assume rilievo nel presente giudizio la recente 

sentenza n. 40/2019 della Corte Costituzionale, che ha dichiarato 

costituzionalmente illegittimo l'art. 73, comma 1, d.P.R. 309/1990 nella parte in 

cui in cui prevede la pena minima edittale della reclusione nella misura di otto 

anni anziché di sei anni. 

34. Per tutto quanto precede, la sentenza impugnata va annullata senza 

rinvio va annullata senza rinvio quanto al Leo Antonio limitatamente al capo 3, 

perché il reato è estinto per prescrizione; conseguentemente va eliminata, nei 

confronti del ricorrente, la relativa pena come determinata a titolo di 

continuazione, pena che - considerata la diminuente per il rito prescelto - risulta 

pari a mesi 4 di reclusione ed euro 2.000,00 di multa. La sentenza impugnata va 

altresì annullata con riferimento alla posizione di Crea Luigi e limitatamente alla 

riferibilità soggettiva al medesimo della circostanza aggravante di cui all'art. 80, 

comma 2, d.P.R. 309/1990, a lui contestata in relazione al capo C lettera b) e, 

conseguentemente, con riguardo al trattamento sanzionatorio; per l'effetto la 

sentenza stessa va rinviata ad altra Sezione della Corte d'appello di Milano per 

nuovo giudizio in ordine alla predetta aggravante, nonché ai fini della 

rideterminazione della pena. 

Nel resto vanno rigettati sia il ricorso del Leo e del Crea (nei riguardi del 

quale va dichiarata irrevocabile l'affermazione di responsabilità, ai sensi dell'art. 

624 cod.proc.pen.), sia quelli degli altri imputati; i ricorrenti Bertolino Gabriele, 

Bruzzaniti Sandro, Chiricosta Francesco, De Tursi Pasquale, Di Castri Loris, Di 

Emilio Wladinniro Marcello, Ferraro Massimo Emiliano, Giorgi Andrea, Loiero 

Cosimo, Loiero Giovanni, Loiero Raffaele, Loiero Vincenzo, Longo Andrea, 

Mamone Daniele, Mandic Viktor, Morabito Pasqualino, Sciortino Angelo Primo e 

Vitale Giuseppe vanno per l'effetto condannati al pagamento delle spese 

processuali. 
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P.Q.M. 

Annulla senza rinvio la sentenza impugnata nei confronti di Leo Antonio 

limitatamente al capo 3, perché il reato è estinto per prescrizione ed elimina la 

relativa pena come determinata a titolo di continuazione di mesi 4 di reclusione 

ed euro 2.000,00 di multa. Rigetta nel resto il ricorso del Leo. 

Annulla la sentenza impugnata nei confronti di Crea Luigi limitatamente alla 

circostanza aggravante di cui all'art. 80 d.P.R. 309 del 1990 nonché al 

trattamento sanzionatorio con rinvio ad altra Sezione della Corte di appello di 

Milano per nuovo giudizio su tali punti. Rigetta nel resto il ricorso del Crea e 

dichiara irrevocabile l'affermazione di responsabilità. 

Rigetta i ricorsi di Bertoiino Gabriele, Bruzzaniti Sandro, Chiricosta 

Francesco, De Tursi Pasquale, Di Castri Loris, Di Emilio Wiadimiro Marcello, 

Ferraro Massimo Emiliano, Giorgi Andrea, Loiero Cosimo, Loiero Giovanni, Loiero 

Raffaele, Loiero Vincenzo, Longo Andrea, Mamone Daniele, Mandic Viktor, 

Morabito Pasqualino, Sciortino Angelo Primo e Vitale Giuseppe, che condanna al 

pagamento delle spese processuali. 

Così deciso in Roma, il 20 giugno 2019. 
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